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PREFAZIONE 



Nel terzo giorno di febbraio del 
1530, quando la fiorentina Republica 
sosteneva la suprema lotta contro le 
due maggiori potenze del mondo con- 
giurate a' suoi danni, il Papato e 
l' Impero, un giovine patrizio adorno 
di buone lettere e fresco di studi , 
armato in corsaletto , arringava in 
Santo Spirito la milizia cittadina 
animandola a difendere dagli assali- 
tori il sacro suolo della patria (1); 
e, quantunque il suo discorso, povero 
di quella maschia eloquenza che ri- 
chiesta avrebbero momenti così so- 
lenni, letto a' dì nostri ci appaia più 




e altro una liserdtazioue i-ettorica, 
ciò nailameiio i e onte tu pò rane ì esal- 
tarono, nò lasiiiaron le storie di cele- 
brare, r adolescente oratore , eh' era 
Bartolomeo di Mainardo Cavalcan- 
ti (2). Il quale non si rimuse poscia 
dal preatare egli atesso il briiecio li 
diftìga della patria, porgendo nobile 
esempio ili quel valore e fortezza, che 
colla parola erasi studiato di eccitare 
in altrni. 

Riuscito indarno ogni sforzo de' 
fiorentini, e caduta la repubblica, 
Bartolomeo uon esolò coi molti com- 
paesani che sdegnarono di viver sog- 
getti ad un ÀleasU'Udro de' Medici ; 
ma , spento costui ne' primi del 1537 
e auccediitogli Cosimo , sidutò con 
gioia r arrivo in ^latria de' Cardinali 
Salviati, Ridolfi, Gaddi, e d' altri cit- 
tadini cospicui , che intendevano a 
proporre una forma di governo ac- 
cetta all'universale, e ridurre il nnovo 
Prìncipe ad abbandonare la pericolosa 
signoria. Vane speranze ! I tre Por- 
porati coti gli altri notabili furon 
costretti a partirsene; > e, seguitati 



^ 



J( dice r Ammirata) du Baccio CU- 
BTalcaiiti , giuvim; per 1' antica 
MiobiltÀ (lellii famìglia e per In 
i cogoizion delle lettere d'alto animo, 
» sì diedero a cousultar di nuovo 
» per qual via più facile al loro in- 
» tento pervenissero (3) ». Pu con- 
venuto d'invocare il soccorso di Fran- 
cesco I di Frauda, e di promettergli 
che, restitnibi per suo mezzo in Fi- 
renze, sempre conservata avrebbon la 
patria a devozione della sua Corona. 
Di tale domanda, di tale promessa 
andò portatore oltr' alpi Bartolomeo 
Cavalcanti; per lettere del quale, come 
per altre di Luigi Alamanni (il cel. 
Cantore della Gnltivazioue), animati 
i fuorusciti in nome del Re a prender 
Tarmi, arriscliiarono un'impresa, che. 
tornata a vuoto colla rotta di Mon- 
temnrlo ( 1°. agosto 1537), valse a 
raffermare vie meglio la dominazione 
Medicea (4). 

La missione del Cavalcanti, meii- 
trechè chiudevagli le porte della di- 
apatria, conciliava a lui la bene- 
lenza, non pur del Monarca . ma 



ancora di Monsignor Ippolito d' blste, 
iwpite e gran faccendiere di i^nelliv 
Corona: laonde nell'ottobre del 1537, 
stando Bartolomeo per toruure in 
Italia, ebbe dal Prelato Estense una 
commendatizia, che aprivagli l'adito 
alla Reggia di Ferrara. Quivi ei passò 
alcuni aani, caro al duca Ercole II, 
che tra'auoi famigliari annoverollo (5). 
K nel 1544, quando il memorato Ip- 
polito . fatto già Car[!inate , acese in 
Italia proponitore da parte di Fran- 
cesco I di una lega con la Rep. di 
Venezia a col Papa a' danni di Carlo 
V, Bartolomeo prestossi del miglior 
grado a coadinvare il Porporato; e 
aeriasB e vecitò in quella congiuntura 
una Condoìic al Senato Veneto, cui 
del resto non riuscì a smuovere dallo 
stato di neutralità (3). 

La destrezza ne' mauegffi politici 
manifestata dall'esule fiorentino, eie 
relazioni da lui contratte colla Corte 
di Francia reser desiderala l'operii 
sua a Paolo III, specialmente allor- 
ché, ucciso a tradigio ne Pierluigi 
Farnese (10 settembre 1547), gl'Ini- 



vir 
periali ebbero occupata Piacenza e 
miuacciaT»iio Parma. Il vecchio Potitp- 
fiee, Toltosi allora meuo oecaltamente 
di prinia a favorir la fazione francese, 
chiamò il Cavalcanti a Roma, e, pn- 
atolo fra'aaoi Segretarii, prese a fiirlo 
partecipe delle * più importanti et 
scerete cose 3ue (7) ». Neil' agosto 
del 1548, air annunzio dell'arrivo in 
Piemonte d'Arrigo II inteso a visi- 
tarvi le fortezze occupate dall' armi 
francesi, il Papa apedì uuiizii al Re 
i vescovi di Ceneda e d' Imola ( Mi- 
chele Tnrriani e Girolamo DanJino), 
e volle che a loro si asaociiisse Bar- 
^tolnmeo per trattare, infra 1' altre, 
delle cose di Parma. Che a gnaien- 
tire con la protezione tli arancia 
questa città, la quale ogui dì più 
correa pericolo di cader nelle forze 
de' cesarei, Paolo III avrebbe inchi- 
nato ad investirne il figlio dell' estinto 
duca , Orazio Farnese, eh' era in con- 
tratto di nozze con Diana, naturale 
dello stesso Arrigo. I tre oratori si 
trovavano sui primi di settembre 
appresso il Re in Pinerolo, quando 



ginnae colà d& Marsiglia Leone 
Strozzi Prior di Capuu, il qiiiiltì rese 
inteso, prima degli altri , il Gavaì- 
caati d' nua proposta, oiid' ei veniva 
apportatore al Monarca; talu in vero 
che niuno aspettata V avrìa da un 
campione dell'Ordine gerosolimitano, 
che stato non fosse lo Strozzi. Es- 
sendo in que' giorni per veleggiare 
di Spagna alla volta d' Italia il Prin- 
cipe don Filippo, cliiamato dal padre, 
il Priore aveva ricevuto invito da 
Dragiit, pirata famoso, allevato alla 
scuola del Barbarossa, di raccogliere 
navi cristiane e congiagnerle colle 
tnrcheache per impedir quel tragitto. 
Ma benché una simigliante impresa 
fosse caldeggiata come agevolmente 
fattibile dal Priore; benché il Cristia- 
nissimo, a guisa di Kraucesco I, non 
ftbborrisse troppo dal far causLi co- 
mnne cogl' infedeli, le circostanze del 
momento non consigliavano nn passo 
cosi ardito; e sì per questo, come pel 
resto, si potè scorgere che Arrigouon 
voleva allora irritar da vantaggio 
r ìinimo del potente suo Emulo (S). 



Nondimeno , per ciò che spetta a- 
^r iiiteriìsgi del Papa, le trattative 
fcroQ condotte da parte del Cdval- 
oanti con molta abilità, tt.>staudoci 
mi'u,utorevol lettera de' 12 settemlare 
dichiarativa » avere egli corrisposto 
» largamente alla opinione che Suu 
» Beatitudine havevn concetta di lui. 
Come neir andare in Piemonte , 
così nel tornarne, potè Bartolomeo, 
quale persona puhlica e protetta dal 
carattere di ambasciadore , rivedere 
^ it, tutt^ sicurtà la terru natale; ove 
f appunto nel ritorno eofferm ossi da sei 
' ad otto gii.rni » per riordinare le 
cose sne domestiche (fl) ». Restitui- 
tosi a Roma, fn sempre a parte dei 
negoziati , che conti no aromi con 
Francia attivissimi; e, per attestazio- 
ne di lui medesimo, sappiitmo che 
all'entrar di ottobre del 1549, cinaiido 
il Cardinal d'Kste passò dalla Senna 
al Tevere per presentare in nome del 
Se varii partili, i Gaidiuaìi non la- 
aciaron d'informare il Cavalcanti di 
■Auanto giudicarono « potersi hone- 
"tamente et sicuramente fare (10) ». 




Lo; proifertf, die recava Ìl Por- 
porhitfi esteiiae eruii di grave mo- 
mento i e ì tempi volgevano groaai. 
Arrigo , 11011 dabitaiido ormai più 
dì cimentarai con Cesare, mirava ad 
aver Parma, stimandola al proposito 
per portiere la guerra nel milanese, 
o (lovechè avesse ereduto me;flii) 
in Italia: a tal fine <:hiedeva pel ge- 
nero Orazio la Investitura di questa 
città; prenderebbe sopra di sé il di- 
fenderla; prometteva protezione a 
tatta la Casa Parueee (U). D'altra 
parte Carlo V, fatte bilanciare le 
raj^ioni della Chieg.» e le proprie 
su Piacenza e Parma, pretendeva an- 
che a qneata , dicendola attinenza 
dell' Impei'io; ed intanto Ferrante 
Gtonzuga campeggiava a poche mi- 
glia dalle nostre mura per far valere 
qnelle ragioni, quali che fossero, colla 
forza dell' armi. Il Papa stava intra 
due; e, temendo che alla sua morte 
la contrastata città cadesse in poter 
di' cesarei con esclusione di Ottavio, 
venne divinando di render Parma alla 
Chiesii, e di rimesterei! nipote nella 



^ncea, dia giìi posaeJutte, di Cu,nie- 
Tìno, asseg Udii dogli per soprammer- 
cato 300 mila ducati sulle rendite 
della Sede Apostolica. 11 partito pero 
non era in grado ad Ottavio, che 
da Duca di Parma quasi libero uoii 
intendeva di addivenir Signore di 
piccolo Stato, e soggetto ptr la po- 
Htura del Inogo ad ogni cenno de'l'oii- 
tefici e de'uiinistri loro ( 12). Com'egli 
Beppe che il Papa aceingevasi a colo- 
rire il disegno, delibera di correre a 
Parma, e di recarsi in inaco ie re- 
dini della cosa publica. Parte oc- 
caltanieute di Roma; e, pervenuto a 
Bologna il 21 ottobre, fa sapere al 
Governator nostro Camillo Orsino 
che sarebbe a Parma nel di seguente. 
E fnvvi, precedendolo, fra gli altri 
gentiluomini, il cugino Conte Sforza 
dì Santa Fiora, statogli, se non eon- 
sigliere della furtiva partenza , oer- 
Ltamente fautore e promettitor di aiuto 
ogni evento contrario. Se nou 
e il Giovernatore, cui il Papa in 
e'nialsicari tempi avea strettamente 
accomandata la custodia del Castello 



con ordine che senza, espressa coni- 
miseìun sua noi cadesse ad ani ma vìvh, 
iin'lò bensì ad incontrare Ottavio e 
lo raccolse in città; ma , visto eh'ei 
uun recava alcan mandato o Breve 
Pontificio, presto s'addiede delle men 
rette intenzioni del giovane Principe; 
e, provvisto inimiiutinente alla sicu- 
rezza della Città, nou ciie della pro- 
pria peraoua , sventar seppe ogni 
tentativo fatto dal Dnca per entrar 
nel Castello. Ottavio, ehe, oltre al 
ritenersi Signore di Puruia, era tìon- 
taloniero e Cjpitano generale della 
Cbieaa, stizzito al vedere discono- 
sciuta la propria autorità, passò a 
Torchiara, castello del conte di Santa 
Kiora, minacciando di levar geoti, ed, 
armatele, di muovere contro Parma 
per cacciarne l'indocile Orsino. 

Non appena ebbe il Papa sentore 
della partenza da Roma e de' disegni 
del nipote, ne provò tale nuo sdegno 
che non mai il maggiore. A richia- 
mare presso di sé lo sconsigliato 
Principe oecorrevagli persona 
godesse la Rimddenza di amendi 



i evo. Bartolomeo Cavalcauti. Qiie- 
iiiiinqne ebbe pel priiiu» il diffi- 
cile incarico ; ed in fretta avvioaai 
alU volta di Parrtia, come appurisce 
(la due lettere sue, aeritta aopra cam- 
mino; uua delle quali è data da. Santo 
Racchio (Sjnt' Eraclio) presso Ptj- 
ligiio il 24, r altra da Moiiena il 27 
di ottobre {13). Precedutoda mi cor- 
riero, che transitando per Parma con- 
segnò all'Orsino lettere lodative della 
sua fermezza, fjiuiise Burtolomeo a 
Torchiara, ed espose la volontà del 
Papa ; ma a che prò? 

Ad ajigitigner peso alla voce del 
Cavalcanti Paolo TI! dispose clie si 
recasse ad Ottavio il Legato di Bo- 
logna, Card. Giovanraaria Del Monte 
( personaggio rispettabile vuoi per la 
eminenza del grado, vnoi per la ca- 
nizie e pel inenno), il quale nel 1°. 
di novembre fu a Torchiara; parlò 
aifettuoa amente, autorevolmente: ma 
né pregili, né inginnzioni valsero a 
smuovere il Principe, die, innanzi di 
al Pontefice, voleva casere 
egli stesso dall' Orsino 



o per umori' u per forai. Il Cani, 
scrisse nel poiueriggiu dello stesso 
giorno a Ronin (come pur fece il 
Ciivalcauti) della uou riuscita pra- 
tica; indi mesto sì partì per Bologuu. 
Ciimmin facendo , seppe in Reggio 
dal Cavalcanti essere arrivato dit 
Roma a Torchiara un Cameriere di 
Ottavio, di nome Gian Alfonso. Re- 
cava questi gravi novelle dell'indi- 
gnazione di Papa Paolo non fcinto 
contro Ottavio, quanto contro il Con- 
te di Sauta Fiora suo compagno nel- 
la foga ed ospite; e avvegnaché il 
Conte, conscio da alcuni giorni della 
collera papale , si fosse avviato a 
Roma per giustificarsi , Ottavio , 
saputo dal cameriere essere ivi al 
cugino apparecchiata una prigione 
o forse peggio, spedì a lui in dili- 
fieuza un messo che . giuntolo alla 
Samoggia, ben presto a Torchiara 
lo ricondusse. La venata di Gian 
Alfonso fé' balenare un raggio di 
speranza alla mente del Cardinale , 
che, sosttindo in Reggio, mandò ad 
Ottavio una lettera degna d' easete 



XV 

;iiitii, nella quale la severitit 
itìlle amnioni/.icui era temperata, ila 
pili' amorevolezza corno di padre. 
> Nnfi ho mai (serivea) fatto 
' viaggio al tempo della vitu miu 
i più prontamente et coi] maggiore 
i allegrezza , che quandu venivo 
I Terso V. Ecc. Cosi horu m' iuter- 

> viene il contrario , che mai feci 
' 'fi^oS'o ^^ Paggio'' voglia et peg- 
I gior contento , retornatido in giù 

> senza lei. Quanto pia vi penso, 
• tanto più mi par che V. Ecc. uè 
I possa reportare repreiisione da' 

> l'riucipi et da ogni sorte d' uo- 
' li, piccoli et grandi , clie 1' iii- 

> tenderanno; et forse ancor qual- 

> che prejndicio, ae nou al pre- 
1 eente, in altro tempo. L' nomo 
' non sa come il mondo ha d' au- 

■ dare. Non s' è inteso mai, da San 

■ Pietro in qua , eh' un Papa hahhi 
i'* BiaudatO un Gardinnle vecchio et 
' > qualificato a un Principe . minore 

> dì Re, a fare un' amhasciata , et 
I che sia stata manco intesa et 

'> manco appruzzata di questa. Et 



' perchè? per stare sopra un puu- 

> tiglio il' honore i:o! Sig. Ciiniillo. 
t E però questo un punto tanto 
» suataDzialt; et di tanta importan- 
1 tia , che coutrappesi al fare l' obe- 
t dientia et al cunsolare S. Santità, 
» et che V. Ecc. debba mettei-e sé 

> et Io Stato suo a sbaraglio? Ha- 

> veudo luteso dal maguif. messer 
) BdrtboloLueo qualche parte di qael 
B eh' ha reportato il Sig. Gio. Al- 
I fonso, ho voluto satisfarmi d'espe- 
t dire c|ue3to corriere, subito che 
t son arrivato in Regj^io , con tare 
» intendere a V. Ecc. che semo qui 
t tnttadue per non perdonare a fa- 
1 tica alcuna in Bervitio et benefi- 
I ciò suo. A ni^Hun di noi sarà grave 
1 il ritornare a Torchiara, uè an- 

1 ( ae più a lei piacesse) 1' aspet- 

» tarla io qui , et egli venire da lei, 

i per potere consolare et indolcire 

> a. Santità con qualche miglior 
» aviso dell' intentione di V. Ect-, 
( di quello che si contiene nel fu- 
i glio che fu scritto hieri da noi 
) dopo pruii/.o. Dubito eh' ogni 
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» parola , senza V obedientia , possa 
» essere una guanciata a 8. Beatì- 
» tudine. La quale ho compreso per 
» certi Brevi venuti questa mattina 
» in Parma, et per lettere et avisi, 
» che si vada tuttavia ostinando più 
» di volere V obedientia , et che V. 
» Ecc. non li facci fare il latino a 
» cavallo : il cbe 8. 8antità non ha 
» voluto mai sopportare né da Im- 
» peratori, nò da Re. Non mi pare 
» però che le cose di V. Ecc. siano 
» in termine eh' babbi da precipi- 
» tarsi , et giocare al disperato ; né 
M che ancora s' babbi da recare a 
» dishouore il fare T obedientia d' un 
» Papa suo Avo. Disse queir Impe- 
» ratore — non t ibi , sed Petro : 
» non può dire V. Ecc. al 8ig. 
» Camillo — non Ubi, sed Paulo? 
» Non posso dir più , che mi crepa 
» il core. Io finalmente son qui per 
» aspettarla uno o due o tre giorni , 
» et quant' ella vorrà , et per ritor- 
» nare subito da lei : et il medesimo 
» è per fare messer Bartholomeo. 
» Comandi et disponga d' ognuno 

b 
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» di noi due, come a lei pare. Per 

M r amor di Dio , facci di modo 

» eh' un Cardinale et Legato, et un 

» Segretario d' un Papa non hab- 

» bino da ritornare indietro con 

» tanto poco , o ( per dir meglio ) 

» nissun ritratto. Una parola non 

» voglio lassare, che V obedientia 

» verso de' suoi maggiori tant' è 

)) più accetta et più fruttuosa, et 

» reputata di più honore et di più 

» prudentia, quant' è più presta. Et 

» qui fo fine con raccomandarmi a 

» V. Ecc. di continuo. 

»> Da Reggio il 2 di novembre 
)> 1549. 

» Servitore 
Il Cardinal del Monte. » 

Ottavio , senza por tempo in 
mezzo, fece alla lettera del Cardinale 
la seguente risposta : 

» Dio sa con quanto mio dispia- 
» cere habbia visto partire di qua 
» V. S. Reverendiss et Illustriss. , 
» et insieme il Sig. Cavalcante , 
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a eh' io habbia potuto per mia 
i sorte trovar via di tenerle 
> compagnia, et di furie quella ser- 
vitù che era debito mio di pte- 
seiite, et sempre sarà, Nondimemj 
spero di ricompensare un giorno 
il tatto in qualche modo. Et iu- 
tratanto, con tutte le querele che 
ne fa V. S. KeverenJiss. et 11- 
lastriss. per la aua di questo 
medesimo giorno, spero eh' ella 
m' babbi per escusato , et che per 
questo non sia per restare di ha- 
vere di me et de le cose mie quella 
protettione , che sempre ha per 
sua benignità tenuta. Dopo la sua 
partita di qua io non ho altro di 
nuovo, che mi dia causa dì mutar 
proposito ; et , per quel che re- 
poi'tò tìio. Alfonso, mi parve di 
rechiamare il Conte, che già s' era 
condotto iusino a la Samoggia. 
Aspetto con gran desiderio che il 
Sig. Oavalcauti, a 1' arrivo suo a 
Roma , facci qualche buon pro- 
fitto ; a che nou dubito ehe la S. 
V, Reverendiss. et lUustriss. gli 
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> sarà sprone , ancor di' io sia 
» certo che non bisogni. Domattina 
» disegno spedir un corriero per 
» Roma, che non por tara in con- 
» clusione altro, che quanto questa 
» mattina ragionai col medesimo 
» Cavalcante. Il che sarà fin di 
» questa, raccomandandomi con tut- 
» to '1 core a V. S. Reverendiss. 
» et Illustrissima. » 

Con siffatta risposta il Duca fece 
sempre più aperta la saldezza de' 
suoi proponimenti ; e, posciachè ebbe 
scorta la difficoltà di venirne a capo 
co' soli suoi mezzi, diede intenzione 
di gettarsi in braccio a Carlo V, 
sperando di potere , con le forze del 
riamicato Suocero , entrare in pos- 
sesso di Parma a dispetto del Papa. 
L' annunzio di questo nuovo e dispe- 
rato tentativo del nipote fu tal colpo 
all' ottuagenario Paolo III, che pre- 
sto il condusse in cunfiue di vita. 

Giunte a tale stremo le cose, 
non restava pel meglio di Ottavio e 
della stessa Sede Apostolica , che di 
cedere pur finalmente al giovane 



)rÌD'''ipe U signorili della cittù (li); 
il C'avalcaiiti, reduce in Roma, fu 
at tetto del moribondo Pontefice per 
ottenere facoltà die s'iudirizzdsse a 
questo fine nn Breve all' Orsino. Il 
Breve fu steao, e recato a Parma 
«lai segretario Antonio Elio vescovo 
di Pola : ma il tìovernatori" , sospet- 
tando della morte di Paolo, o ulmen 
temendo non il Breve fosse nsi'ito 
all' insaputa di lui, ricusò d' ol>be~ 
dire, allegando a scnsa : se avere cc- 
mandamento dal Papa in contrario, 
quando era sano; non credere ora 
che cosi tosto avesse mutato propo- 
sito (15). Avvenuta poi la morte di 
Paolo m Ilo novembre 1549), il 
Cavalcanti seguì in Conclave il Card, 
Farnese, e là fece opera presso il 
Sacro Collegio per la spedizione di 
ana lettera nel medesimo senso del 
Breve (16); 1» quale fu soscritta dai 
più de' Cardinali, ma non ebbe mi- 
glior fortuna. Imperocché l' inflessi- 
bile Orsino, ricevutala, rispose: creas- 
sero il Papa , a cui egli senza di- 
mora renderebbe la città, come cosa 



da un Papa fidatagli. Il Papa veune 
eletto agli 8 di febbraio 1550; e fa 
quello stesso Del Monte, di cui Ot- 
tavio non aveva ascoltato i cnusigli. 
Giulio HI (che così cliiamossi 1' e- 
lettol guardando, più dm al passato, 
ai recenti servigi fattigli da' Farnesi 
per la sua esaltazione, ordinava al- 
l' Orsini la cessione di Parma ad 
Ottavio; coufermava qtieato nel yra- 
do di Goufaloniere della Chiesa e nel 
generalato dell' armi; proni ette vagli 
assisteDza ; asseguavagli sussìdi» 
mensuale di duemila ducati. 

Ma la restaurata fortuna de' Far- 
nesi , per la quale tanto erasi brigato 
Bartolomeo Cavalcanti , non dovea 
durar laugo tratto. Ferrante Gouzaga 
minacciava Parma ognor più : ognor 
più facea ressa il Re di Francia per 
venire in soccorso di una città che 
tornava sì acconcia a' suoi fini. Ot- 
tavio difettava ormai di meszi al 
difeudersi ; e fioma , esausta di da- 
naro per le soverchie liberalità usate 
da Giulio ne' primordii del pontifi- 
cato, era impotente a pagargli il 
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imesso siiBsidio. Venato l' anno 
i51, Ottavio iiiaiitlò al Papa min 
de' suoi segretarii , Mare' Antonio 
Venturi, paesauo ed amico del Ca- 
valcanti , per aver modo di scber- 
mirsi dal Gonzaga; ma il Papa si 
Htrinse nelle spalle; e, domandato 
ae alinen permetteva che i! Duca di 
Parma invocasse 1' aiuto di alcun 
Principe: « faccia, rispose, quello 
elle gli vieu bene », Bastò questo 
Ottavio per uscir dalle ambagi: 
il partito col Re , e pousi al 
irvigio di quella Corona, che pro- 
lette a difesa di Parma duemila 
fanti, dagento ca vai leggi eri , e do- 
dicimila scudi annui di provvigione. 
11 trattato non tardò ad essere sco- 
perto, Giulio IH u' ebbe avviso dal- 
li' Imperatore, che faceagli notare 
reome r entrata de' francesi in Parma 
fosse per sueeitar nn gran fuoco in 
Italia. Il Papa allora, pensando rae- 
ylio alla cosa e misurata tutta la 
grandezza del pericolo , ordina al 
Duca di svincolarsi dal Re; il Duca 
ispnnde non essere più in tempo. 



maiitla un Br©i 

che ingingne ad Ottavio dì consa) 

gaav snbìto Parma alla Chiesa; uol 
tacendo , vi sarebbe costrutto con 
r armi e con le censure. Ottavio sta 
fermo: quindi il Pupa e l' Impera- 
tore in lega a' euoi danni. 

Prima però di muover 1' armi , 
non mauearouo tentativi di cuucilia- 
zioue da parte dfel Pontefice. II quale 
commise al Cardinal Farnese di re- 
carsi al fratello , e di proporgli 1' nl- 
tima ruiiia di Casa sua, se non 
isgombrava da Parma , accettando 
di presente il già ricusato compenso 
della ducea di Camerino. Bonaven- 
tura Angeli, nel narrarci questa 
commissione, soggiunge die il Car- 
dinale r assunse di buon grado, 
per trarsi di Koma in que' frangenti, 
e ohe « guidò seco Baccio Caval- 
» canti, Girolamo da Fisa, et alcuni 
> altri, elle avevano caro il trava- 
» glio et gli erano consiglieri (17). » 

Ottavio fu sordo ad ogni minac- 
cia; ed a rassodarlo nella resistenza 
giunse a Parma, spedito dal re, 
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^nche il miuor fratello Orazio Par- 
ie, a cui veline dato per Segre- 
tario il Cavalcanti. Dopo ciò, non 
indugiarou più oltre le ostilità. Verso 
il mezzo (li giugno del 1&&1 le sol- 
(lateeclie pontificie si coDgiunsero ìu 
riva all' Enza colle imperiali, ed ir- 
ruppero nel territorio di Parma, 
mettendo ogni cosa a guasto. Il par- 
migiano Giuseppe Leggiadri Gal- 
lani, che deaerisae quella guerra 

Icon meschini ai, ma veridici versi, 
loda tira coloro che più giovitrouo 
Q Dnca colla bravura e col senno 
Bai 
de' 
ebb 



» 11 Signo 



Per le quali doti , acquistandosi 
■ Bartolomeo sempre più la fiducia 
le' Farnesi, in sui primi del 1552 
Duca di Parma nuove e 
più larghe iucumbenze, giusta una 
Patente , che qui torna opportuno 
il riferire : 
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» Otia-vio etc. — Cnnfidiiinlo Noi 

* luoltu aelln virtù, bniitù et snffi- 
11 cienza del ina^nilicn raesser Bar- 
H tljoloniao Oaviileanti, per le pre- 

> senti Nostre Lettere patenti lo 
» deptitiumo Superiiitendeute di tutti 
» i Nostri Stati tanto per qiiet che 
n tocca la Giustititi, couip la Nostra 
» Segreterìa, et ogni altra cosa die 
Il in Nostro nome gli occorresse di 

* fure, havendo per buono tutto 
» quello che fino a qnesto giorno 

> havesae fatto senza Nostra Pa- 

> teute. Et per vigore di questa 
Il Nostra ordiniamo e coaiiindiamo 
» alli Nostri Offitiali che lo deli- 
11 biano cogn'iacere per tale. Et in 
H fede ecc. Dato in Parma adì XI 
« di febraro 1552 (19). . 

Ma la guerra viva fu di corta 
durata; conciossiachè Papa (riulio, 
Hcorgendo la difficoltà di ridurre al- 
l' obbedienza il Regolo spalleggiato 
dalla potenza di Francia , stimò suo 
meglio il piegar alla pace. Pertanto 
a' 29 aprile del 52 stipuloasi in 
Ruma una sospensione iV armi , alla 




Bnale imi 7 rai 



I aggio 



idi?ri in Parma 



lanUaiittì ilelle forze francesi 
Paolo lii Ternitìs con solenne atto , 
a cui troviamo presente, come uno 
de' testiiiioui , il Cavalcanti (20). 

In quella che le cose volgevano 
iilla pice in Parma , a Siena il po- 
polo levavasi in armi ; e , cacciatone 
"l presidio spagnuolo , ponevasi sotto 
M'otezione di re Arrigo. Il Mo- 
iarca destinava a qnellit città per 
fao Luogotenente il Card, d' Este ; 
questi , non sapendo aoliburcai'si 
i così grave carico senza P aiuto di 
pii abile e conosciuto ministro, chia- 
mò a sé il Cavalcanti , «he snllo 
^scorcio d' ottobre del 1552 traniu- 
. Siena con beneplacito de' 
Farnesi, tuttavia costanti in favorire 
le parti di Francia (21). Quivi ebbe 
cooimissinne di proporre ui>a riforma 
di governo; intorno al quale argo- 
mento si trovano esposti i disegui 
di lui in tre lettere impresse dopo i 
suoi Trattati sopra gli ottimi reg- 
gimenti delle rcpuhiiche. Passò un 
anno e mezzo all' incirca; e il Car- 
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diiialp, venuto in uggia del popofl 
fn cofitriìtto a rinunziare la J 
leneu/.a e a partirsene; ma il Cft- 
valcaiiti rimaBe , ncm isgradito, in 
Sieua al Bervigio del Re. Non è a 
dire quunt' ei faticasse in tnttcì quel 
tempo. E avessero le sue' fatiche 
avuto esito fortunato, se non per 
lui, almeno per la Senese Repu- 
blica! Ma dopo la infausta giornata 
di Marciano (2 agosto 1554), dopo 
eroici conati di resistenza e pati- 
menti infiniti, Siena dovè finalmente 
patteggiare la resa (aprile 1555). E 
Cosimo de' Medici, che dì corto era 
per diventarne Signore, non potuto 
aver nelle mani l' infesto republi- 
cano, sfogò l'antico odio contro di 
Ini, confiscandone su quel dì Firenze 
i beni, e vessando e imprigionando 
l'unico figliuol sao, Giovanni, in 
patria rimasto (22>. 

Sottrattosi Bartolomeo dalle forze 
dì chi ceruavalo a morte, riparò in 
Roma ; ove a campar la vita si 
valse d' mia pensione d' annui scudi 
301 , conceclntcìgli dai Farnesi sopra 
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tllii tenuta i>0!i1a iu Viuu a breve 
Ìr>itCo da iLoucigliune, Nella romaua 
Metropoli continuò buoi servigi alle 
Corti di Fr^Dciii e di farma, luaii- 
teneodo col duca Ottavio uu fre- 
quente commercio epistolare ii quasi 
tutto il 1556; fino al tempo l'ioè, 
iu cui il Duca , discìoltoGi dall' aU 
leauza francesi: , si scoperse aderente 
al cognato e nuovo re di Spaguii 
Filippo II. Del resto, veggendosi iu 
Roma atessa più volte insidiato da- 
gli scherajii del Medici {23J , passò 
fiualiuente sul veneto ; e nel I55tì 
verso invito del Card, di Tournon 
fermoasi a Padova in aspettaKioue 
di qualche fruttuoso e stabile prov- 
vedimento da parte di Arrigo li (ii4); 
ma veuue importuna il IO luglio di 
queir anno la morte del Uè ad in- 
terrompere le fila delle pratiche 
iniziate in suo vantaggio. JVel tìU 
poi, per aìivi riforma economica, 
che il duca Ottavio gravato di de- 
biti fu costretto ad introdurre uella 
BTOpria azienda, Bartolomeo riuiuse 
(tip eusata mente privato della stessa 



peusioue di Vico {2ó); e, benché dal 
(luca gli veniBse data, speranza di 
retntegrai^ioim o di compenso , a noi 
risulta che uulla aveva iincor rice- 
vuto nel 9 ai^osto del 15til (2ti). Il 
dispiacere provato per tante disdette 
gli accelerò ( non v' ha dubbio ) la 
muvte, la quale seguì iu Padova ai 
9 dicembre del 1562 , essendo egli 
presso a compiere il dodicesimo la- 
stro di età (27). 

Negli anni ultimi della vita, li- 
beri dalle fiicceude politiche, volse 
pili attesamente l' animo agli studii 
delle lettere ; e diede a luce in Ve- 
nezia pei tipi di'l triolito nu trattato 
di Mettorica, il primo che uscisse 
in jioBtra lingua compiuto (28|. 
Tanto quest'opera, quanto le altre 
che di lui sono alle stampe, vo- 
gtionai avere in buon conto per la 
eccellenza della dizione; e merita- 
mente le più fnrou proposte per testi 
di liugaa da Micliele Uolouibo e dal 
Gamba, il primo de' quali vi loda 
ili ispeciai modo la molta propri'ità 
(li favella (29), Non Heghiamo , par- 



budu iu generale, l'iscuiiti'iirvisì iu 
jggendole uoii so che dì raouotaiiu 
Edi sur e rchia utente studiato ; ma Ja 
iBe difetto vanno esenti le lettere 
, nulle quali , come osserviiva da 
ultimo r egregio mareliese Giuseppe 
Gampori , 1' A. procede Maturale, 
sciolto, disimpedito (30|. Laonde 
uui stimiamo di far cosa non men 
gradevole, cbe profi;:aa agli studiosi, 
pablieando per la prima volta queste, 
ove alla bontà del dettato aci;rescG 
pregio 1' importanza del subbietto. 
Esse ci rivelai! vie meglio i scusi 
d' un nomo di eletto ingegno , che 
Lvel secolo SVI aegnolossi fra i cul- 
Btori delle lettere, e queste fece stru- 
f Biento di scienza civile e politica; 
che eolla voce e colla spada propu- 
gnò fiuo all' ultimo la patria libertà, 
e, vistane la caduta, autepose ai do- 
tnestici agi e alle dolci aure del suol 
■illativo r esigilo; che uell' esiglio 
rservì fedelmente, onoratamente co- 
Ikiro, onde sperava il risorgimento 
l'deir oppressa Kiren/e ; ebe , deluso 
l'»l tiue nella speranza, (lerdè gli 
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averi, e fil in procinto di perder la 
vita, ma non perdette la costanza 
deir animo, non la dignità del ca- 
rattere: pregi in lui eminenti, i quali, 
non mén dell' ingegno e delle opere 
letterarie, procacciarougli la stima 
de' contemporanei , e ne raccoman- 
darono il nome alla posterità. 



AMADIO RONCHINI. 



alla I^refaziono 



» — 



{!) V. Oratione fatta alla railitfire ordi- 
nanza fiorentina il dì nidi febr. MDXXIX. 
(1530 stil comune). Firenze, col giglio Giun- 
tino, in 8. È registrata dal Brunet nel Manuel 
du libraire. 

(2) » Parlò nel i528 (anzi 1530) Barto- 
» lomeo Cavalcanti alla milizia fiorentina, 
» nella quale stava la salute di quella glo- 
» riosa Republica. Niun uomo ebbe mai 
» magfcior cagione di eloquenza; dee gli 
3» parve eloquenti ssimo a quegli uomini, 
» e non si stancarono di celebrarlo poi le 
» storie. Noi agghiaccia quella lettura ecc. » 
Pietro Giordani. Scritti editi e postumi, Mi- 
lano, Borro:ii e Scotti, Voi. IV. p. 114. 

C 
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(3) Istorie fiorentine. Firenze , 1641 , 
Parte II, p. 444. 

(4) Luogo cit., pag. 449-452. 

(5) Tiraboschi, St. della lett. ital., T. VII 
p. 1532. 

(6) Quella Concione fu messa in luce per 
la prima volta da Francesco Pastori nella 
Bibliografia italiana, Parma, 1829, anno II, 
n. XXI — XXII, ed è citata dal Gamba 
nella Serie dei testi di lingua , Ediz. quar- 
ta, al n. 1308. 

L' A. fa osservare al Senato ( pag. 326) 
che » S. M. Cristianissima ha ben potuto 
» resistere solo all' Imperadore quando , o 
» da lui solo (o debolmente accompagnato. 
» come r anno passato dagl' Inglesi ) è stato 
» assalito, e si potrebbe sperare che cosi 
» sempre avesse a resistere: ma ora (1544) 
» gli Conviene opporsi non solo all' Impe- 
» radere , ma all' Inghilterra e alla Ger- 
» mania unite insieme; onde si può consi- 
» derare con quanto disavvantaggio il Re 
» s'abbia a mettere alla difesa ». Propone 
quindi (pag. 338) la congiunzione de' ve- 
neziani coi francesi; » la quale (dice) io ora in 
» nome del Re Cristianissimo vengo a diman- 
» dare: congiuntione non solamente di forze. 
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> ma di consiglio; che così m'ha imposto 
» S. M., tanto e nella potenza e nella pru- 
» denza loro confida. Et certamente mi par 
» che non si possa dubitare che , congiun- 
» g'endosi insieme tanta sapienza e tante 
» forze, quante regnano in S. M. et in 
» questa Republica, tale unione non abbia 
» da essere fortissimo ostacolo e grandissimo 
» contrappeso alle forze dell' Imperadore , 
» talmente che con questa Republica tutta 
» Italia possa promettersi la desiderata si- 
» curtà. » 

(7) Veggasi la lettera del Cavalcanti 
data da Roma a' 23 luglio 1548 fra quelle 
che furono publicate recentemente dal mar- 
chese Giuseppe Campori negli Atti e Mem. 
delle Deputazioni storiche di Modena e di 
Parma, Voi. IV, p. 158. n. 12. 

(8) Giova a. questo proposito il cono- 
scere nella parte più rilevante una lettera 
(inedita), che Montemerlo de' Mon temerli 
tortonese scriveva da Pinerolo il 6 settem- 
bre 1548 al Vescovo di Fola uno de'Segre- 
tarii di Paolo III: 

» Da Saluzzo scrissi ultimamente a N. S., 
» cioè airultimodel passato, dandole conto 
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• del min via^g'iu, et di cjuel pooo elio mi 
I (xjcorrevB. Uora V. S. ha da sapere qiial- 
» Dieate nell'ultima oudientia clje li Signori 
» Nuntii hebbero dal Re, che fu a'5, Mona. 

• de Imola preae licentia dal He , et da 
» questi Siii:i\ori , et domattina partirà per 
» la volta di Roma: che Dio l'accompaffui 
» a saNamento. 

» Hieri parti il Sig. Fulvio con la sua 

• banda. Domani partirà Moob. de Imola, 
» et il Cavalcanti, il quale mi pare un de- 
» atro gentilhorao. È alato molto ben Tislo 
f da me et da tutti questi SigTiori della 

> Casa, et ha satisfatto beuisBimo alia com- 

• miasion sua , come V. S. vedrà per la 

■ lettera eli' eg-li scrive al Padrone. Qui 

■ non si è mancato, né se gli manetirà , 

> di fkrli tutte le careaie possibili ; et vi 
» prometto elle non Rparagna danari per 

> farci houore. 

•> A Genova interi che Draffut, subito 

• presa la galera de Rodi, mandò sopra 

• una fregata bene armata il padrone di 

■ detta gralera a Marseglin da! Prior di Ca- 
t pufl, Hiari poi esso Priore , quale è ve- 

> mito qui in poste , disse al Sig. Caval- 

• cinti eh" era venuto perchè Dragut li 
I intendere, se voleva ei 
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i±e I 



Italia 



I l'riiiuiiJH dì Spatrila Ucuza Dir c;oiito con 

• L' hoatu, It Priore ne La Tatto ijrande in- 
» itanlia, mostrando al HeealCoiiPBtabile 

• che la impresa sana assai f»cil<>, perutiL' 

• potrebbe mettere insieme per tutto sRt- 

■ tembre tante galere die, unite con Drti- 

I t'M, aiiriaiio superiori a quelle del Priii- 

> cipe ; Dia il Re iioa ba voluta eonaentirit 

II che fli faccia alcuna novità. Moils. de 
( Imola non bo voluto mettflplo nelln let- 

> tera publica , dicendo che il Cavalcanti 
t lo Bcriveria lui; ma, perchè potrebbe rp- 

■ stare in \a. penna, Mods. di Ceneda mi ha 
» imposto obe uè scriva a V. S,, la quale 

> se ne potrà servire, bisog'nando. Vi so 
i> (lire che stavamo freschi se ei faceva 
» r Investitura di Panna: ci compravamo 
) una;f«erra a danari cootunti; et costoro 
< ne havriano nhitati, se li fusse tornato 

• bene Dio ci ha tenuta la man sopra la 
i testa. Dico questo, perchè si vede che'l 
1 Rb ha f^ran rispetto ad irritar lo Impe- 

. Da Piaertilo alli VI de settembre 1543. 

• L'avÌBO , die vi ho scritto di sopra, 
t de Drag'ut à eertisBimo, Il Priore de Ca- 
» pova lo disse hieri ai Cavalcanti; m;i non 
' lo fate autori- [irr oynl rispptlo 
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(9) Il Card. Farnese scriveag-li da Roma 
a' 12 settembre 1548 la seguente lettera: 

» Molto Magnifico messer Bartolomeo.- 
» Come V. S. si sia fermata a casa li 6 
» overo 8 giorni , che lia ricercato con 
» le lettere scritte dalla Corte . per rior- 
» dinar le cose sue domestiche, de' quali N. 
» S. si contenta , ella se ne potrà poi tor- 
» nar ancho da noi: dove allhora dovendo 
» intendere a lungo principalmente da S. 
» Santità la sattisfation che si è presa del 
» negotiato intorno la commission sua , 
> come che debba essere assai presto, non 
» mi estenderò altrimenti per adesso. Ba- 
» sta che è tale, che lei stessa havrà causa 
» di restar satisfatta insieme con noi tutti, 
» potendo cognoscere di haver corresposto 
» largamente alla opinione che S. B. ha- 
» veva concetta di V. S. La quale sperando 
» di riveder presto, non le dico altro, ec- 
» cetto che me le otfero ecc. » 

(10) V. la lett. I della presente Colle- 
zione. 

(11) Bonaventura Angeli, Storia di Par- 
ma, pag. 543. 

(12) Luogo cit. 
;13) Lett. II e III. 
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(14) Lo stesso Cartlv Del- Monte, ritor- 
nato a Bolog>na, tentò di pie^r Inanimo 
del Papa ad una simile risoluzione, scri- 
vendogli a' 7 di novembre: » Poi che non 
» v^ è punto di brutto , e che la Santità 
» Vostra può accomodar il tutto , non re- 
» starò di supplicarla che li piaccia, de- 
9 posta la severità , contentar quel Si- 
» gnore (Ottavio) in qualche modo , et con- 
» servarli V honore , reputandosi Sua Ecc. 
» a infamia irreparabile il partirsi da Tor- 
» chiara senza alcuno acquisto, et rema- 
> nendo il Sig*. Camillo in Parma. Quel , 
» che posso dir io , è che U Sìg. Duca di 
» Ferrara , col quale fui in longo ragiona- 



» 



mento, et ogni huomo di qua piccolo et 
T^ grande, desidera estremamente questa 
» reconciliatione ; et , quando non seguisse, 

dubitano che tutti 1 Stati d' Italia ne 



y 



» potessino patire. » 

(15) Angeli, 1. e, p. 549. 

(16) Lett. IV e V. 

(17) St. di P., p. 565. Sono parole, che 
r Angeli tolse di netto dalle Storie del- 
l' Adriani , ediz. fiorentina dei Giunti, 1583, 
pag. 298 B. 
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(18) La guerra di Parma; Parma, Scth 
Viotto, 1552, Canto I, Stanza 42. 

(19) Questa Patente è riferita sì ne' Re- 
gistri Farnesiani dell' Archivio Governa- 
tivo, sì nel libro delle Ordinazioni del Co- 
mune air anno 1552. 

(20) L' atto fu rogato dal Cancelliere 
Camerale Baldassarre Aquila, e chiudesi 
colle parole : Ada fuerunt haec Parmae , 
pr aesente etc. magnifico Domino Bartho- 
lomaeo de Cavalchantis Nobile fiorentino ^ 
III .mi Domini Dticis Horatii Secretar io , 
filio quondam magnifici Domini Maynar- 
di f viciniae Ecclesia' maioris. Bartolo- 
meo aveva stanza nel Palazzo vescovile, 
come da altro Atto, disteso dal medesimo 
notaio a' 30 di settembre, che termina: 
Actum Parmae in Episcopali Palatio in 
camera Magnifici Domini Barthoìomaei de 
Cavalcanti s etc. 

(21) Lett. X, e seg-g. 

(22) Lett. XLI. 

Negli Atti e Mem. delle Deputazioni 
storiche modenese e parmense , Voi. IV. 
p. 141 , leggesi una lettera del Card. 
Farnese al Duca di Ferrara in racco- 
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mandnzione di Giovanni Cavalcanti colla 
data di Parma, i novembre 4544 , nel qual 
tempo esso Cardinale non era certamente 
in Parma, uè Giovanni, né il padre suo 
versavano ancora nella infelice condizione , 
a cui ivi il Porxx>rato accenna. Ma è da 
notare che la g'iusta data di siffatta let- 
tera è Boma , Jt n&vf'mbre 4554 ; e per ac- 
certarsene basta il consultar quelle del 
Caro, scritte a nome del Card. Farnese, 
Voi. II p. 152-54, ove trovasi riferita una 
lettera di egual tenore, indirìtta al Duca 
d* Urbino, colla vera e indubitabile data 
ora detta. 

(23) y. la lett. LVI della presente Col- 
lezione, a pag. 152. 

(24) Lett. LXXXVIIL 

(25) Lett. XCII. 

(26) Lett. XCV. 

La cessazion della pensione di Vico 
vuoisi unicamente ascrivere allo sconcer- 
to, in cui erano allora le finanze ducali, 
non g'ià a mutazione d' animo nel Duca 
inverso r antico servitore di Casa Farnese. 
Ottavio anzi, come prima n'ebbe i modi, 
riprese a beneficare la fami<^lia de' Cavai- 
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canti ; ed il fece in misura piuttosto larga , 
restandone testimonio una lettera di Gio- 
vanni de' 25 aprile 1563 (posteriore di po- 
chi mesi alla morte del padre), ove è det- 
to : » Io vengo ancor di nuovo con questa 
» mia a ringratiar sommamente V. Ecc. 
» del grande et honorato dofio , eh' alla 
» sua molta e conosciuta liberalità è pia^ 
» ciuto di farmi, si per essere segnala- 
re tissimOf si per esser venuto in tempo 
» accomodati SSimo alle mie necessità ; nel- 
» le quali io sono stato senza alcun mio 
» merito tanto notabilmente sovvenuto 
» da lei, quanto indebitamente, maltrat- 
» tato da altri. » 

(27) Fra le Iscrizioni di Padova edite 
dal Salomoni leggesi a pag. 345 quella 
che ivi fu posta a Bartolomeo dal figliuo- 
lo Giovanni. 

Il quale nel 1563 passò in Francia, 
come avvisavane egli stesso il duca Otta- 
vio nella cit. lettera de' 25 d' aprile colle 
jmrole seguenti: » L' essere mancato mes- 
» ser Albizo del Bene mio cognato , che 
» fu affettiohato servitore di V. Ecc., mi 
«sforza a transferirmi sino in Francia per 
» dar qualche ordine et aiuto a mia sorella 
» et ai miei nipoti ». E dalla Francia 
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appunto sono scritte le successive lettere, 
che di lui abbiamo fino al marzo del 1566. 

(28) Gamba, Serie dei testi di lingua, 
Ediz. quarta, n. 1307. 

(29) Catalogo d' Opere attinenti alle 
scienze , alle arti ecc. — Milano , Mussi , 
1812, pag. 26. 

(30) Atti e Mem. sopra cit. delle Depu- 
tazioni Storiche, pag. 146. 
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DI 



BARTOLOMEO CAVALCANTI 



Air IfluatrJafi. et Reverendiss. Sig. 
et Padron mio Oaaervandiss. 
f'il signor Cardinal Farnese. 

alla Corte di N. S. 

htslriss. et Rtnereniiss. Sig. et Padron 
■mio Omervandis». 

Io ho parlato con Mons. Raverendisa. 
ttlllustriss. Polo aopra l'eapedition che 
n'ha a fare del Vescovo di Livoraia, 
Wcando la commission datami da N. 
, et da V. S. lUustriss,; della qiial 
\. S. S. E. resta contenta, parendo- 
Ile anche essere necessario che ella parli 
>riina con S. Santità per poter ordinar 
Kmeglio tale espedìtione. Circa all' altre 
l'«oae pertinenti a lei, non potrei espri- 
Ener guanto piacere ella sente sì della 



prontissima et ottima volontà dì V. S. 
Reyereodiss. verso di lei mostratale da 
me efficacissimamente, si della iérma 
speranza datale in nome di quella di 
qualche suo commodo , dimostrando 
elle 1' obbligazione possa ben crescere 
verso di S. Santità et di V. S, Illustriss^ 
ma non già la devotìone et il deside- 
rio di servirle co nstantiss imamente con 
tutte le forze sue (1). 

Havendo questi signori Reveren— 
diss. fatto congregatione , prima che 
io arrivassi, sopra quello uhe l' Illu— 
strias. et Reverendiss. di Ferrara pro- 
poneva, et l'esohito fra loro quel- 
lo che elle giudicavano potersi ho— 
nestamente et sicuramente fare , di 
che m' hanno informato, havevano or- 



lai oelebra Porporata Rs^nalda Pula &1 
itto qaaat'BDUo ataaao 1549 dua Iettar 
al Cardiniil Farneea: l'un* del 30 inaf 



tnatu dì darne notizia a S. Santità per 
segretario Uel Reverendias. De- 



Pepqliè N. S. m' impose oh' io ri- 
lercassi con ogni diligeutia, In. no- 
titift dello spoglio et del testamen- 
to del Cardinale di Ravenna (1), fo 
intenderà a V. S. lUustrisd. come io 
sono informato da persona accorta 
flt degna di fede, la quale è venu- 
ta di Firenze , che si trovò in nii- 
meratoactidi cinquemila [ ma M. Pom- 
peo da Nepi suo intimo et principal 
servitore diceva che e'dovevan esser 
più, perchè, di poi che eron cinquemi- 
la, vi se n' eran messi circa nnille cin- 
quecento, et questo non niolto tempo 
innanzi la morte ] ; argenti et maa- 
seritie per circa quattromila; in cre- 
diti scudi quattromila; a Don Ferran- 
te, de' quali ha per sicurtà it banco 
' Capponi di Firenze, sei mila; a 



Don Diego nove mila; ai Duca di Fi— 
renze dodici mila; in Lucca ventimila 
a l' Imperatore. Quegli di Lucca aon 
con questa conditione che non si pos- 
sin restituire se non a lui proprio , o 
a chi per poliza sua, o soscritta da 
lui, ordinassi; onde nacque che i suoi 
formaron una poliza per farla soacri— 
vere da S. S. Reverendiaa., la qnal prese 
la penna, ma, mancandole la forza allo 
scrivere, gettò via la penna, et cos'i 
r-ìstò imperfetta la scrittura. Quanto 
al testamento, il medesimo M. Pom- 
peo ha narrato ad un suo intimo a- 
mico la cosa in questo modo, che, es- 
sendo il giovedì sera uscito di came- 
ra del Cardinale egli et M. Lelio se- 
gretario di S. Ecc. et essendosi riti- 
rato M. Lelio alle sue stanze, esso 
M. Pompeo entrò in pensiero di far 
fere testamento al Cardinale, et an- 
dò a conferirlo a M. Lelio, il quale 
approvò la cosa. Così, tornati in ca- 
mera del Cardinale, lo domandaron se 
voleva far testamento ne i suoi figli: 
a che rispose espres.saraentp si. Dipoi 



Kit accortisi che i figli per non easer 
"legittimati non eron capaci di heredi- 
tà, non tentoron più la cosa; ma M. 
Pompeo propose a, M. Lelio il fare 
herede il Duca. Cosi domandorno il 
Cardinale ee voleva istituirlo herede; 
il che negò: onde essi poco di poi 
soggìunsono che egli era bene che e' 

t facesse herede S. Ecc. per dar le fa- 
pitta Rue a i figli, et che a questo con- 
ienti [Ij; et nel testamento non ri- 



ti) IlDuM Cuimoai 
Dal Funau in ordina > 

L » !1 Cardiaale di Ra< 



pose la conditione ,<lel dar i'hereditù a 



i figlioli per la ci 



I. detta. In came- 



B dice che si trovaron gli duoi soprad- 
detti et tiu suo servitore spagniuolo 
nominato Aagulo , et un de i Maggi 
bolognese. Et questo è quanto ho po- 
tuta intendere di questa materia, della 
quale T. S. Illustrias. ha forse per altra 
via pili vera notitia. Et io non haven- 
do altro che dirle, le bacio reverente— 
mente le mani, et me gli raccomando. 
In Roma alli il di Ottob 



ffumil et denoto servitore 
Babtho LOMBO Cavalcanti, 



n 



ri cho depandevano dal Cardini 



itia, non deiidarando a 



ìtlnsfriis. et Revereadiss. Sii/, el Patirv 
mio OssernitAdiss. 

Perchè V. S. Illustri sa. vedrà quello 
che ho scritto a 3. Santità et sarà in- 
formata di tutto dal Capitaua Fabiano, 
io non le dirò altro per questa, se non 
che io desidero che da lei sia appro- 
vato il partito ohe io ho preso, et che 
il medesimo faccia N. S. Seguiterò il 
•rìsggio con maggior celerità eh' io po- 
, aspettando d' aver poi a Parma 
o di quello che parrà a S. Beati- 
^tudineetaV. S. Illii3trias.(l). Aliaqua- 
lls bacio re vflrente mente la mano. 



Da Santo Raci:liio alli 24 d'Otto- 
bre del 49, hore v. di notte. 
Di V. S. Illustriss. 

kumil sernii 

Cavalcanti. 



Al Reverendlas. et Illustriss. Sig. m!o 

Osservandiss. 
Il SIg. Cardinale di Monte, Legato eto. 

Reuerendiss. et Illuslrìss. Sig. mio 
Ossertaniiss. 



4 



Questa aera ho trovato ii mio cor- 
riere, il quale mi ha referito che en- 
trò in Parma sanza essere altrimenti 
impedito per viaggio, per haver schi- 
fato la torre, et presentò la mia let- 
tera al Sig. Camillo (1) in mano pro- 
pria: dipoi se n'andò dal Sig. Duca (2), 
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. gli dette r altra mia. Et doman- 
Ittndo risposta, S. Ecc. ^li rispose 
Ji' io andassi via allegramente. Par- 

Ktirommi domattina per tempo, et V. 

rS.Eeverendiss. intenderà poi il seguito. 
Émmi parso dargli qneato piccolo av- 
viso con l'occasione della guida mia 
che se ne torna, et insieme baciargli la 
mano et raccomandarmele infinita— 

^'niente. 

Da Modena a)li 21 di Ottobre del 



kumit semi tare 
Bartkolomeo Cavalcanti. 



I Duca di Parma. 



lllusinss. et Eccelknliss. Sig. mìa i 
Ossertandiss. 



Non farò scusa con V. Et 
non ie bavere scritto dopo l' arrivo 
mio, perchè lo stato, nel qual sono 
state le cose di qua, me ne scasa, 
etiam tacend' io, appresso di Quella; ma 
non ho giiì pretermesso , dalla prima 
hora eh' io arrivai flao a questa, nelle 
coaedi V. Ece.uffltio alcuno di vero ser- 
vitore, si come è noto a Monsig. Illu- 
striss. di Farnese, et agli altri signori 
fratelli di Quella. Et perchè si è cono- 
sciuto ultimamente, eh' egli era neces- 
sario rimovere dalla mente del Sig. 
Camillo ogni dubitazione clie avesse 
circa'l Breve (1) , io feci ieri piena fede 



«te 



all' uomo suo, che sta iiui,coim? il Brev« 
non era nato repentinumeute, ma eoa 
precedente et matura, con si il e razione , 
perchè la mattina che precedettela notte 
nella quale s'espedi il Breve, io di com- 
missione delli Baverendiss. Farnese, 
Creacentio, Sfrondato et Mafleo ne pai^ 
lai lungaineiite con la feLmem. di N. 
S^ et fui ascoltato da lei tanto volon- 
tieri, che, se bene la non riaolvè di 
commetterlo allora, mi disse pure que- 
ste parole: » la domanda è honesta, ma 
ista per ora haverne detto qualche 
Mostrò r uomo del Sig. Ca- 
'tniUo di farne gran capitale, et mi 
promesse scriverne in nome mio a S. 
S, ; et io conformemente n' ho infor- 
mato molti Cardinali, aggiungendo o- 
gni altra aorte di uffltio conveniente a 
me per disporgli a fare nella Congre- 
gatione di questo giorno deliberntìon 
conforme alla volontà di S. B. , et 
idichiarar 1' animo del Sacro Collegio 
che il Sig. t'amilio s' !m- 
risolvere di consegnar l'arma 
.; il elf spero iaduhitutumctite 
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ch'babbia a succederti, poiché il Col 
legìo s' è risoluto a suriverne 
Uamillo più comandando che esortan- 
do, come la intenderà più particular— 
niente dalli auoi. Questo non tacerò 
io, che V. Eco. ha grandissima ob— 
bligatione a questo Sacro Collegio per 
essersi hoggi dipiostrattj tanto iiffet- 
tionato a V, Ecc. et alla Casa aua, 
quanto si |)otease desiderare, ai come 
tra gli altri Cardinali m'ha affermato il 
Heverendiss. Maffeo: alla quale obbli— 
gallone , congiunta con quella che V. 
Ecc. tiene con la Sede Apostolica, non 
può esser da Quella satiafatto giam- 
mai con nitro che con la constantia- 
sima et perpetua fedeltà, ubbidienza 
et devotione alli Pontefici et alla 8ede 
Apostolica. Et non solo a questo non 
può altrimenti satisfar V. Ecc., ma 
neanche all' honor della fel. mem. di 
Papa Paulo, et al suo ancora: il che 
mi sìa stato lecito dir liberamente a 
V. Eoe. per LI debito della mia vera 
servitù. Et tanto basti di questa ma- 
teria. 



Mons. Illustriss-di Farnese si gover- 
na accortamente ; et invero è po- 
tente in questo Collegio, sicché io spe- 
ro eh' egli habbia a uscir del Conclave 
contento. Ha eletto per suoi Concla- 
visti il Sig, Hieronjmo da Correg- 
gio et me (1 ): et io , per qua.nto fino 
a qui conosco, spero che le cose hab— 
biano a succedere bene, et tajito più, 
quanto S. tì. Reverenrliss. ha unarettia— 
ma inteatione. Io la eervirò con tutte 
le forze mie; et essa hora più che mai 
afferma di conoscermi. Non posso per 
qualche occupatione esser più lungo ; 
et però farò fine, certifleando "V. Ecc. 
ch'io le sarò eternamente vero servito- 
re, et pregando Dio che nelle cose sue, 
et in questa elettione, ci presti la gra— . 
^ia sua. Et a V, Ecc. bocio la mano. 



Di ttonia Itili 



ili Novembfì 



1549. 

V. Ecc. si degni tenermi in gra— 
tia del Si^. Conte Santa Fiora, et del 
Sig. Sforza. 

Di V. Ecc. 



Ajaiiunaliss. se retto re 
BaetSolomeo Cavalcanti, 



flUstrisf. H Eecelìeutiss. Sig. ; 
OsurvanUsa. 



^ 



lo stimo elie V. Ecc. harà liauto 
una mia, la quale gli scrissi il giorno 
che la Congregazione delli Reverendi ss. 
pareva resoluta in una sententi», quan- 
to al commettere al Sig. Camillo che 
consegnasse Parma a V. Eco. Di poi 
essendo la cosa alterata, per le cause 
che 1' harà inteso et intenderà più 
chiaramente, le dirò per questa . come^ 
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tutti i Cardinali, da Trani et Teatino 
in fuora, hanno soscritto la lettera del 
CoUegio. La qual aoacrittione ho pro- 
curata io con quella dili^ntia et iii— 
tica che sanno i servitori di V, Ecc.: 
et in questa punto, che sono hore xxiii, 
r ho data in mano dell' Ilhistriss. Car- 
dinal Farnese. Non voglio né discorrere, 
ne giudicar del successo; ma ben dirò 
eh' io desidero che le cose di V. Ecc. 
sì risolvano a sua satiafattiane, et a 
quiete della Sede A.postolica; et eh' io 
prego V. Ecc., come vero servitore, 
che in questa attione si lasci guidare 
interamente dalla ragione et dal suo 
buono intelletto ; et di me si prometta 
in ogni tempo quanto vaglio in suo 
Bcrvitio. Et le bacio la mano. 
_ Di Roma alli xxir di Novembre 1549. 
Di V. Ecc. 



A,ffellio)i<ttìss. Se redo fi! 
BARTHOLOMEn Cavai.cas' 




lUiistì-isf. H Eccellentiss. Sig. : 
Ossermndm. 



Della. uonUdenza, chi 



dimoatrata havere 
la ringrazio , cos'i 
noD hnrà. mai cau 
satisfatta, salvo eli' 
alla sutQcienza mi! 



Ili me , sieuome io 
la certifieo che ella 
sa (li reatiirne mal 

in quello che tocca 
i. Sono stato infor- 



mato ampiamente dal suo secretano, 
et a Ini lio detto senza alcun reservo 
tutto quello che io intendo s't dello 
stato di questa negotiatione di qua, si 
dell' opinion mia, poiché egli in nome 
di V. Ecc. m' ha richiesto eh' io la 
dica liberamente. Et per questa causa 
mi rimetto alla notitia che esso glie 
ne darà part icu la r mente, ricordandole 
solo che sostenga la gravezza di questa 
negotiatione et di questo travaglio con 
queir animo che sin a qui et sempre 




tiu dimostrato; et teuga, per certo ehc 
1' ambig^uità è la più dannosa via che 
ella possa pigliare. Io non perdonerò 
mai a cosa alcuna, pur eh' io possa far 
aervitio a V. Ecc.; alla quale racco— 
mandandonii et offerendomi, reve- 
reatementB le bacio la mano , et in— 
ateme a Mons. Reverendisa. Dio la 
I coste nti. 

Di Boma alli 1 di Veh. 1551. 
Di V, Ecc. 

Devoto Seroilore 
BiBTBO LOMBO Cavalcanti. 



Atlo stesso. 

A Parma. 



Illuslfiss. et Eeceiìenliss. Sig. mio 
Osaervandiss. 



Quanto dispiacere io senta d' ogni 
L incommodo et travaglio di V, Ecc. 
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può ella fiicilmente comi) re ridere per 
sé stcfssu, che sit qunl sia l' animo niiu 
verso di lei. Et, se alla volontà mia 
respondessino l'altre condìtioni , che 
a1 poterle far qaalche notabil aervitio 
nelle presenti occorrenze ai ricercono, 
io sodisfarei al meno a me stesso più 
eh' io non fo, se bene io non mi lascio, 
ne lascerò mai , vincer da alcuno di 
prontezza et diligenza ne l'i serviti! di 
V. Ecc. 

Sig. mio Illustriss., eertamente e' 
non è da desiderare d' haversi a cimen- 
tare in casi tanto disavvantaggii osi et 
importanti; ma, quando pur o la for- 
tuna o altra cagione riduce i Principi 
a tal necessità, mi par che quegli che 
Bon prudenti et valorosi, quale V.Ecc, 
debbin trarre di simili incommodi 
questo frutto eh' è usargli per occa- 
sione di dimostrar la prudenza e 'I 
valor loro , si come son certo che farà 
V, Ecc. La quale,- discorrendo seco 
stessa , so che da una parte conside- 
rerà quello che convenga alla sua ge- 
nerosità, et che ricerchi lo stato delle 
cose et delle pratiche sue, il quale a 



Hi più che ad ogn' altro è i 
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ito; et 



i ricorderà i 

alla necessità è partito a lodato, o 

almeno scusabile riputato (I); et l)i— 

Iftuciando bene tutte queste et altre 

considerationi , non potrà V. Hca. se 

non eleggere quel partito che sia pili 

secondo la ragione. Et, se bene questo 

Bcidente le darà ragionevolmente di— 

giiacere, le debbe anche porger qualche 

Sonibrto per questo , she egli è tale 

i debbe credere cb' egli habbia 

causar qualcbe resolution delle 

, Ecc. ; onde potrà nascer 

stabilimento dello stato et la 

Quiete dell'animo suo; il cbe quando 

io vedrò, ne goderò come di gran 

parte della mia felicità. Et altro non 

dirò, rimettendomi a Mona, di Pola; 



eh' 



prego Dio che guidi 



. Eco. in questa de! ih eratio ne et 



a Mon^. Revereiidis9. et all' Eccellen^ 
tiss. Madama offerendomi, bauio 
ve re nte mente la mano. 
Di Roma alli xv di Febraio mdi 
Di V. Ecc. 

Devotiis. Servitore 
Babtholomeo Cavalcanti^ 



Illitttriss. el Eccellenliss. Sig. et Padroti 
mio Osservandis». 

Non ho scritto a V, Ecc. di poi 
che M. Marcantonio Venturi (1) venne 
qua, perchè, tenendola egli continua- 



ir» AquiU de' 13 novembre 153! queetn Man 
.ardo, NuTiLle firirantino , e Seffrotarii. ilei Duir. 
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meute bene iaformata dì tutti i negotii 
apparteneuti B lei, eratli auperchìo il 
mio scriverle , et a me bastava servirla 
havendo lui per testimonio dell' opere 
mie. Gt doppo la partita sua di qui 
non È accaduto cosa degna della no— 
titia di V. Ecc., ne bene accade con- 
tinuamente uegotiare, salvo che bora: 
perchè, bavend' io operato con tutte 
le forze mie aopra quello cbe V. Ece. 
et il Sig. Paulo flj lianuo scritto per 
le loro ultime, feci hieri risolvere et 
espedir tutto quello che per le lettere 
di S.S.Raverendiss. intenderà. Et perciò 
io altro non glie ne dirò, ma ben le ri- 
corderò cbe non perda tempo a man- 
dar r huomo suo alla (.'orte del Cbri- 
stianissimo , acciocché di là si dia 
buono ordine a tutte le cose sue ; cer- 
tificandola che questi SS. Ministri 
di S. U. per la grande affettione cbe 
portano a V. Ecc. saranao pronti a 




uaar largamente, et a sua satisfattione 
quanto potranno, le oomoiisaioni di 
S. M. Dell'altre cose, et (!i quello 
che appartiene a me, mi rimetto alle 
lettere di Mons, Tllustriss. et Revereu- 
disa., dicendole solo che io son presto a 
servirla. Et iu buona gratia sua rac- 
comandandomi, le bacio la mano. 
Di Roma alli xiii d' Aprilo 1551 
Di V. Ecc. 



Decolo Servitore 
Bartholombo Cavai.c 



Ilìiislnss. ci Hccellentiss. Sig. ■ 
Osstrvaniiss. 



4 
I 



Hierì scrissi una breve lettera a 
T. Ece^ la quale riceverà dall' huomo 
eapedito *da questi SS. Ministri del 
Re. Et per questa brevemente le dirò 



wme e' viene il Cavaliero Ugolino (Ij 
laudato da Mons. Illuatrisa. di Farnese 
. persuadere V. Ecc. che voglia et 
iccettare , et operare con S, M. che 
1 cooteatì che 1' accetti , il partito 
the propone N. S. , come 1' intenderà. 
i '1 qual partito havend' io hogg^i 
iegotiato tra Mons. Illustriss. di Far— 
' iiesB et li SS, Miniatri di S.M., ho refe- 
rito in nome loro a S, S. Hererendiss. 
che desiderano ogni satisfattion di S.B., 
ma tengon per eerto che 'I Re non 
troverà buono questo partito ai per 
non parer di cedere per timore, ai per 
non abbandonar la protettion di V. 
Ecc. et di Parma in favor della Sede 
Apostolica , et privar se di quelle bo- 
neate commodità che ne può sperare. 
Io non dubito punto che V. Ecc. userà 
la solita prudentia; et di questa et 
dell'altre cose spero di parlarne di 
corto con lei, come le dirà il Cava- 



■delle cose dì Siena^ nelle quali fafon- 
htmento principalmente sopra, di me, et 
di Parma, et d' ogni altra. Et, haven- 
dola io pregata che mi lasciaase an- 
dare avaati per potere star duo giorni 
a mia, non ha voluto. Il Sig. Duca 
l Firenze gli ha risposto di 



1 la 



i S. S. Illu- 



^triss, potevo andare liberamente, ma 
che tanto pili mi vedrà volontieri, 
quanto sarò con lei. Noi andremo hoggi 
a Loiano ;^et, se avanti il partir nostro 
intenderò qualche eoaa, la dirò al Rus- 
sino, se io non barò commodità di 
:, Il quale Rosaino m' ha fatto 
ì buona compagnia, et io lo racco— 
landò a. V. Ecc. quanto posso. Prego 
W. Ecc. che mi conservi la gratia sua 
Jprrispondente alla mia verissima ser- 
l^tù. Et a lei, et a Madama Eccellen- 
KB., bacio reverente mente la mano. 
Di Bologna alli 23 ci' Ottobre 1552. 
Di V. Ecc. 



Il Reverendiss. Vicelegato bai'ia ta 
isao di y. Ecc. 



llhtslrùs. et Eccellentiss. Siff. Pitdron'9 
mio Osservandiss. 



Havend' io inteso fhe Mons. lUu- 
etriss. et Revarendisa. di S. Angelo fra 
pòchi di si troverrà costì, non ho voluto 
mancare di ricondurre a memoria a V. 
E.'C. come, haveadomi ella assicurato 
di volere provvedere allo stato mio per 
mezzo di qualche entrata et di cosa 
stabile, m' lia insieme data ferma in- 
tentione dì beneficarmi per via degli 
lilustrias. tìt fieverendisa. Signori suoi 
fratelli, poiché essa non havevadi pre- 
sente commoditfi di gratiJicarmi del 
suo: di eke havend' ella parlato con 
Mons. Illuatriss. di Faraese, quando era 
costi, et separatamente et in presentii 
mia, sa V. Ree. che per conclusione di 
questa prati(!a elìa mi ditise che S, S. 



^" ai 
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llustriss. non potcaiio alllioriL vuiiiri! a 
qualche effetto, pigliava tempo sola- 
mente di pochi mesi, cioè sino a ulie 
ella vedesse qualche principio Jelle cose 
sue alia Corte, promettendo liberamente 
di voler [ per usar le parole sue ) l'ar 
la parte sua in breve spatio di tempo. 
Et in questo proposito V. Eec. mi cer— 
tillcò allhora di voler sen^a indugio 
operar che Mons, lllustrias. -di S. An- 
gelo desse principio a qimluhe mio 
commodo , promettendosi assoluta- 
mente di S. S, niustrias. Onde, haven- 
do8L ella a trovar costi, io supplico a 
V. Ecc. per la mia constantissima et 
'■eriasima servitù, per la sua honti't, 
la ferma speranza elio elht m' liti 
ito, che ella ai d£f^ni far sì eh' io co- 
inè! a gustar qualche frutto della 
mia servitù et della sua cortesia, per- 
suadendosi che i suoi henefici saranno 
ricevuti da me con quella gratitudine, 
^e da un homo da bene et da un 
vero servitore si possa desiderare. Et 
con tutto r animo racco majid a n domi 
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a V. Ecc., le bacio reverentemente 
la mano (1). 

Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Il Cavalcanti. 



XII. 

Allo stesso. 

A Parma. 

Illustriss. et Eccellentiss, Sig, Padron 
mio Osservandiss. 

Per più mie portate dalF huomo 
di Mons. di Termes harà inteso V. 
Ecc. quanto liavevo da dirle sino 
a queir liora : et , havendo commodità 
di scriverle , non ho voluto mancar 
di dirle (ma* brevemente, perchè l'ap- 
portator non mi dà tempo) che per 



(1) A tergo deir Originale è segnata da mano 
contemporanea la data di — Siena, novembre 1552. 
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lettere de' svi di Roma a' liebbi; hieri 
r esaercito partirebbe alli xviii in 
i modo, et passerebbe vii miglia 
)S0 a Roma. N. S. arma a furia. Et 
o non ho da dirle clie sia degno 
della notizia di V. Ecc., alla quale 
bftcio la mano. Credo far espedire per 
tntto il dì di domane M, Hilarìo, ma 
vjioa so già come. 

Da Siena alli xviiu di Xbrc lft52. 
Di V. Ecc. 

J)enolÌssìmo Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 



I A Messer Gio. Domenico Dati' Orsa (1) 
In Parma. 



ìf. Gio. Domenico « 



) carissimo. 



Benché voi siate certiiicato dell' a- 
no mio piT molte vie, ho voluto 



uondimeao cou quelita mia vìcitarvi, 
et di nuovo aaaluurarvi the io vi sono 
vero amico; et ve lo dimostrerò in 
tutte le oiicasioni , che io harò di iarvi 
utile et honore. Et questo sia detto 
per sempre. 

Ho inteso che Bastiano si giuoca 
quanto ha (1), et me 1' ha scritta lui 
proprio ; la qual cosa mi ha fatto per- 
dere ogni speranza di lui, né fio come 
voglia che liuomo del mondo si fidi di 
lui et se ne serva, tenendo questa via, 
la quale più volte ra' ha promesso di 
lasciare. Io desidero che voi , come 
da per voi, lo amnioniatc, et gli le- 
niate le mani adosso , et me ne scri- 
viate quello che ne sentito con quella 
libertà che merita la fede che ho in 
■voi: perchè, se egli non muta vita, io 
sartì sforaato a liuentiarlo. Voi sapete 
quanti avviamenti gli Im dati di mer— 
cantie, quante cortesie gli ho fatte: 
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legli manda ogni cosa per mala via, et 
1 voglio, né poBso più soppor- 
né riparare a tanti errori. Voi 
lapete quanto io lio desiderato che si 
|r corregga, et io so che vi presta fede, 
Pregovi che feeciate con lui uflìtii con- 
formi all' intention mia. Mandovi un 
alfabeto,, acciocché qualche volta mi 
possiate scrivere qualche cosa che im- 
porti. Valetevi di me nelle occorrenze 
vostre , che secondo il mio potere non 
ri mane arò. 
Da Siena alli xii di Febbraio ISS^. 



// rostro 



Al Magnlf. Mesier Hleronimo Toocoli , 
come fratello 

In Parma. 



Magni/, et come fratello kotiorandits. 



Risponderò brevemente a due 
atre, ricevute una per mano di Natale, 
et r altra pochi di sono. Riugratiovi 
di tutto quello che havete fatto circa 
le cose Olle , et anche dell' humanità 
che havete usata verso di vostro fi- 
gliuolo per adempier la promessa fat- 
tagli da me ; di che voglio pure spe- 
rare che non vi habbiate a pentire : et 
così desidero che succeda. Di me non 
ho che dirvi , se non che io aon molto 
affaticato, et desidero tornar presto a 
servir costi Sua EcCi, et a goder tutti 



1 
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.mici miei. In innesto mezzo con— 
'servate la memoria di me, et racco- 
mandatemi al compar mesaei Archan- 
gelo (1), al Cuvalier Tagliaferro, a 
messer Lorenzo Smeraldi , al nostro 
^Capitano Lodovico Carissimo, et a gli 
J»ltri che sapete. Et io a voi mi offero 
Bet raccomando. 

Da Siena aili vini di Marzo 1553, 



Al Sig. Duca di Parma et Piacenza. 

Jllaslriis. et Ecfeltmliss. Si^., Padron 
mio Ossereaniiss. 

Io ho scritto da un mese in qua 
K molte lettere a V. Ecc. , le quali desi— 
I dero d' intendere che siano comparse 



salve ; et p q 
m' oeeor e I n ir 
inteso] a' a an p 
la. quale n d 
1 lungo t mp 



I 1 dirò quanto 
( me V, Eco. bara 

n presso a Pienza, 
f t facabile se non 
n poteva tenere. 



Et perciò ha nd n questi Signori 
prima cacato il Sig. Giordano et il 
Conte Federigo San Vitale con la com- 
pagnia de' cavagli, ordinarono al Ca- 
pitano Moretto et agli altri che ahban— 
donassino la Terra : i quali essegui~ 
rono r ordine, dato loro, accortamente 
et si ritìrorono tutti senza danno o 
impedimento alcuno a Montnlcino, la- 
sciando quella terra a' nimiei spogliata 
d' ogni commodità. I quali di poi sono 
stati, et sono ancora, dintorno a Mon- 
ticelli, et vi hanno piantato cinque 
cannoni : et , havendo pochi di sono 
tirato certe poche cannonate che non 
feciono effetto alcuno , non hanno fatto 
altro di poi. Il luogo è fortiBiiato et 
benissimo provveduto d' ogni cosa; et, 
benché sia molto piccolo, vi sono 500 
fanti eletti et bene armati sotto il sig. 
Adriano (I), il quale sta sicuro . et 

11) Blgliono- 



aspetta batteria et l'asBalto t^on grande 
animo et con férma speranza di buou 
successo. In questo piinti> S venuto 
r incluso avviso delle coHe di Monti- 
celli [1). Li Alemanni, che vennon di 
costà, sono a un luogo del fiorentino 
presso a Volterra nominato Ripoma— 
ranni. Credesi che insieme con li Spa- 
gnuoli che vennoa di Sicilia, i quali 
non sono ancora abareati, andranno 
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ìu Maremma ; ma per tutto è 
provveduto. 

Monsig. di Termes mi ha promea- 
80 la lettera per fer satisfare a Lorenzo 
delle CiiiaTi et al Tirella ; et , se io 
r harò avanti eh' io aerri il plico , la 
manderò a V. Ecc. Questa le mando 
per via di Roma, et per mano dell' Ar- 
dingliello, non vedendo più via alcuna 
sicura per mandar le lettere, et haven- 
do occasione d' un cornerò che in que- 
sto sì spedisce a Roma. ¥, Ecc. potrà 
usar la medesima via dì mandarmi 
le sue. Et facendo fine , le bacio re- 
verentemeute la mano. 

Da Siena alli xii di Marzo 1553 (1). 
Di V. Ecc. 



Sevotiss. servitore 
Babtholomeo Cavalca» 



I nostri sono entrati in Asinalun— 
ea, et disfattovi una compagnia del 



[ Capitano Antonio Spattrone, the pochi 
r di prima era stato ammazzato in una 
I Bcaramuccia. 



Ulnslriss. el Eccelìentiss. Sig., Padroii 
mio Osservandiss. 

Scrissi r ultima a V. Ecc. cinque 

o Bei giorni sono, et l'addirizzai a 

Monsig. Giuliano Ardinghelli in Roma 

per un corriere che fu eapedito di qui, 

con ordine, che l'inviasse al Maestro 

della posta di Bologna con la prima 

[ commodÌtà;et tengo per certo che V. 

f Ecc. l'harà ricevuta: il che desidero 

Ld' intendere et di quella, et dell' altre 

Ifcbe io le ho scritte da un mese in 



qua, massimamente per rispetto delle 
cifere. Con I' ultima mandai a V. Ecc. 
lettere di Monsig. di Termes, per le 
quali mi fece intendere che dava com- 
missione a Monsig, di Forquevo di 
satisiare a Lorenzo delie Chiavi et al 
Tirella, s'i come io 1' havevo pregato. 

I nioiici sono stati già xx giorni 
dintorno a Montichielli , et pochi dì 
sono tirorono alcune cannonate et det— 
•tono un assalto con le scale, et furon 
ributtati dal Sig. Adriano valorosa- 
mente senza alcuna perdita de' suoi, 
et con morte di molti nimici, tra' quali 
furon due o tre Capitani; et ivi restò 
leggermente ferito il Sig. Aseanio , 
come credo haverle scritto per 1' ul- 
tima. Di poi s' è inteso questo giorno 
che duo di sono feciono questa batte- 
ria et detton 1' assalto gagliardamente, 
et furono ributtati con perdita di molte 
centinara d' huomjni. Aspettasi più 
certo et più particulare avviso; il quale 
venendo avanti eh' io chiugga questa 
lettera, ne darò notizia a V, Ecc. 

Gli Alamanni marciano alla nostra 
maremma; et gli Spagnuoli, che si 



diceva yeuir da Napoli per tongiungersi 

loro , non sono ancora comparsi. 

Il Sig. Adriano, per quaato ab- 
biamo sino a questa hora, Uavendo, 
come ho detto, ributtati i niniicì va- 
lorosissimamente , per mancamento di 
polvere deliberò d' accordare; et, chia- 
mato dentro il Sig. Alessandro Vitelli, 
convenne d' uscirsi della terra con te 
bandiere apiegate h onoratamente; et 
di questo successo s' aspetta d' bora 
in hora piii particular notitia. 

Delle coae del Sig. Ridolfo Goniaga 
vedrà V. Ecc. per la lettera di Monsig. 
Illustrias. di Ferrara quello che questi 
Signori hanno resoluto, et andie l' in- 
tenderà da Messer Aurelio, al quale 
ho dato queste lettere addirizzate et 
accomandate al Mastro della posta di 
logna. 

Supplico a V. Eoe , come per altre 
le 1' ho scritto , che si degni haver 
per procurarmi con li 
Reverendissimi signori suoi fratelli 
quello di che ella mi ha dato ferma 
speranza , tenendo per eerto che io 



I ac comam 

^^BBologna. 

^H Sufi 

^^^Ritie he 



1 pendo da quella sopra ogi 



, et 



che tanto più mi cresce il denideriu 
lii qualche bene , quanto 1' età lo ri- 

Finalmeate i nostri di Montichieilo 
vìnti dalle batterie et da gli assalti, 
doppo haver tra morti et feriti più 
di 500 de' nimiei , per mancamento 
di polvere furon forzati a rendersi a 
diacretione, 11 povero Sig. Adriano con 
25 altri principali sono stati condotti 
a Pienza: lì altri saldati eran anchora 
chiusi nella Rocca. Credeei che' nimiei 
andranno a Moatalcino o Chianciano. 
Et io avviserò V. Ecc. di quello che 
seguirà. Et qui farò fine, raccomandan- 
domi a lei , et reverente mente bacian- 
dole la mano. 
Di Siena alli xx di Mario 1553. 
Di V. Ecc. 

Bevotiss. senilon 
Babtolomeo Cavalcanti. 



I nimiei entrarono in Montichiello 
venerdì mattina, che fii li xvii di 
questo. 



pfMMr Gio. Domenico mio, eome fratello. 



Havendo a rispondere a due vostre, 
1' una degli xi, 1' altra de' sx del pas- 
sato , non vi maravigliate se io sarò 
breve, perchè voi non m' havete mai 
vTedato tanto oppresso dalle faccende 
I tanto degno di compassione per 
Questa causa, quanto bora mi truovo, 
itosendosi aggiunto da un tempo tu qua 
»11' altre mie fatiche 1' bavere non solo 
s ordinare, ma a metter le mani et 
usar la penna in tutti gli spacci et le 
scritture ti' importanza; et Dio sa con 
che speranza di rem une rat ione. Spero 
pure ohe questa guerra si terminerà 
ilioemente et assai presto, et ch'io 
^(ornerò a riposarmi alquanto con voi. 
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Quanto a Lodovico , mi piace ahuaì che 
pigli il partito che gli è stato propo- 
sto, parendomi che sia utile et hoiio- 
revole per lui, et perciò l'esorto a 
pigliarlo allegramente, et io ia ogni 
occasione di henefluarlo non gli man- 
caro mai per le sue buone qualità, et 
per haverlo trovato molto amorevole 
nel servitio mio. Quanto a Voi, mi 
par che sia superfluo usar parole tra 
noi, et però vi dico brevemente, né 
ve lo replicherò pia , che vof vi havete 
a prometter di me quanto io vaglio 
io ogni tempo et in ogni loco per bene- 
ficio et per honor vostro, che non ne re- 
sterete punto ingannato. Vi ringrazio 
che andiate esortando Bastiano allo 
scrivere et al portarsi dagrato servitore, 
perchè in vero io mi vo straccando dì 
aorte, che bisognerà che egli pili d'ogni 
altro si disponga a levarmi molti fa- 
stidi. Delle cose dì qua vi dirò sola- 
mente, che i nimici cominciano a tener 
inespugnabile Montalcino , et potrebbe 
esser che si peotissino assai d' haver 
fatto quell'impresa. State sano, et 



smatemi 
amici. 
^L Da Sie 

1 



Il rostro 



Al Duca di Parma et Piacenza 
A Parma. 



'Jllvstriss. et HccelUntiss. Sig^ Padron 
mio Osservaudiss. 



Scrissi a V. Ecc. lungamente tre 
'giorni sono et detti la lettera al Ca- 
pitano Hieronimo, che mi promesse 
mandargliela da Firenze o da Bologna 
per Jacopo suo che voleva mandar 
costi a V. Ecc.; et questo giorno ho 
ricevuto la sua de' mi di questo, la 
quale ho diciferata , ma non ho gih 
potuto negotiare con questi Signori. 
Domani farò 1' ufficio eh' ella mi com- 
mette, et ne risponderò a V. Ecc. con 



per mP|)r: 



lortiLsse seco a Roma U plico ' 
uale detti notizia a V. Ecc. 
per iHP^radetta mia ; il che se così 
è, r harà per via del Buoncambi. Non 
Ilo voluto mancar di darle avviso su- 
bito della ricevuta dell' ultima sua, 
haveudo occasione d' un corriero che 
si spedisce. Et farò fine per questa col 
raccomandarmi a lei et baciarle re— 
verentemente ìa mano. 
Da Siena alli 15 d' Aprile 1553. 
Di V. Eoo, 



Devoiisn. Servitore 

ì Cavalcanti. 



A 


Gio. 


Domenico 


Dall' Orsa 
In Parma. 


Messer 


ffio. 


. Domenico 


mio carisiimù 



La lettera , che voi mi scrivete, 
r una scrittami in nome del Miner— 
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ktto, bavermi scritto da Ferrara , non 
I comparsa, et io ho pouo che dirvi, 
plvo che io sto bene, et bo bisogno 
i di riposo che d' altro. Spero ve- 
i presto, poiché queste cose sono 
al fine. Et in ogni luogo, tempo e stato 
ch'io mi troverò, farò sempre per voi 
tutto quel che potrà, come gli effetti 

Ii dimostreranno. Salutate tutti gli 
laici, offerendomi a loro. Il resto vi 
Irà Natale, et mi vi raccomando. 
1 Da Siena all' ultimo Giugno 1553. 
L, 



Ba^rtholomso Cavaloanti. 



Al Duca Ottavio Farnese. 



La somma dello spaccio portato 
dal Buonaccorsi è che '1 Ke credeva che 
l'accordo di Siena non succederebbe, 
et che, se ben e' pensava che ì nimici 
non starebbono qui molto per rispetto 
de l'armata, nondimeno voleva che ci 



restasser solu sei miìa faati et lì 
Talli, et si guardasse solo Porto Her-^ 
cole, Oroaaeto, Montalcino, Chiusi, 
sempre instando a diminuire la spesa. 
Et banche il Sig. Flaminio era arrivato 
il dì avanti la partita sua, scrìve non~ 
dimetto S. M. che non le par d' bavere 
cosa da farle mutar proposito, et av— 
vertisce che la doverebbe proceder più 
gagliardamente con questa Città et far 
che la s' aiutasse piit che la non fa. 
Riferisce poi il Buonaccorai che il Re 
è tutto volto a la guerra di là et di 
Piemonte , et che la cosa del denaro 
va stretta, et che il Conestabile è alle- 
nissimo da queste cose et più potente 
che mai, et che il Re è risoluto di ven- 
dicarsi co '1 Duca di Firenze, ma non 
crede già che sia per farlo adesso per 
impotenza de la spesa. Questi Ministri 
del Re, vedendo chiaramente che S. M. 
vuol che si scemi la spesa in ogni caso, 
inclinano, ma non si risolvono, a farlo, 
et aspettano di veder se '1 Duca di Fi- 
renze rende Lucignano: di ohe potrò for- 
se dire qualche cosa a V.Ecc.avanti il 
serrare di questa, espettsndosi d' hora 
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in bora la tornata da Firenze d'un Se- 
cretarlo di questa Città mandato al 
Duca per questo canto (Ij. Il quale ha 
scritto clie '1 Duca dì Firenze gli ha 
dato ferma speranza di rendere Luci- 
gnano, et dicono aspettare solo uaa 
risposta da 1' Imperatore, et perciò 
trattiene il Secretano. Presto sì vedrft 
l'effetto. 1] Cardinale di Ferrara e Mon- 
signor di Termes son più disuniti 
ohe mai. 

Ho veduto quel che V. Ecc. m' ha 
scritto de le cose mie, et in risposta 
le dico eh' io non ho mai replicato a 
cosa che la m' habbia comandato, co- 
ella sa, et in questo voglio anchs 






(1) Nnfrs fi SoDinì getta EI 31 Oingno 1553 
il Omeraa di Sieas • ipedl Ueaur AlfisaadrD 
■ di Vaonaccio Biringuccl Sigrilaria dttta Reputi- 
li bSea, eia damasduMO al Duca di Fioreon 
» luci^nano di ValdifhJBpa » (Arch. Star. It. 
T. II. p. H"?). e ohe il Biringucci tomba Sisna 
agli 11 del me» mnsesuitanW (ivi, p, 139)- 
Donds è chiaro che la preceatg Lstlsta, mancanta 
di data, venie «riti 



_deir 1 



. fu qo. 
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satiatàre a pieno, ma bea 1' avvertisco 
che è necessario ch.e ella finisca questa, 
cosa, perchè il Cardinale di Ferrara 
non la finirebbe mai, et io desidero 
servire V. Ecc. costi. Ella vede queste 
cose al fine : faccia quel che le piace , 
che io la servirò da vero servitore, 
come le .sono. 



Al Cardinale Farnese 
Alla Carte di S. M. Christianistima. 

HlKttriss. ti Reverendiii. Sig., Padron 
ntio Osserrandiss. 

Se non fusse cosi nota a V.S.Illu- 
etrissima la devotissima servitù mia 
verso di lei et dell' Illustriss. Casa sua, 
come è nota a me la prudenza et la 
grandezza dell' animo ano, io m' inge- 
gnerei di dimostrarle con parole quanto 
dolor m'habbia portato l'acerbo caso 



^ 
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del Sig. D. Horatìo (1), et tenterei di 
fare con lei quell'uffitio dì consolatione 
che 3Ì auol fare in simili accideati; 
ma, perchè V. S. lllustriss. può per 
sé steij^a comprendere qual sìa l'animo 
mio in questa avversità, ed io non 
saprei per conforto di lei dir cosa ch'es- 
sa per se medesima non intendesse 
meglio di me, lasciando indietro mol- 
t' altre cose, le dirò solamente che io 
riputerò sempre comune ogni fortuna 
sua et della Casa sua lUustrias., et che 
a lei sì conviene tanto più usar la for- 
tezza dell'animo suo, quanto ella ripu- 
terà maggior questa perdita, et quanto, 
havendo acquistato ogni giorno mag- 
gior cognition delle cose humane, ella 
debbe haver 1' animo più saldo a resi- 
stere a' colpi dell' avversa fortuna. Et 
in questo caso si debbe consolar mas- 
simamente, sperando che 'l He Chri~ 
stianiasimo habbia a dimostrare che, 
ee la nemica fortuna ha potuto romper 
quel vinculo che ha rotto, S. M. non 



(I) Ora; 



solo no» ha punto allentato, ma an- 
chora più. strettamente clic mai ab- 
bracciato la cura et la protettion della 
persona di V, S, Illuatriss, et di tutta 
la Casa sua. Dì me non ho altro che 
dirle, se non ch'io sono anchor qui, 
come eir bara potnto intender da Measer 
Ascanio, dal quale ho aspettato indar- 
no lettere da Parma, molto desiderate 
da me et promesse da lui, et aon pron- 
tissimo come per il passato a servire 
S. Ecc. et la Casa loro con tutte le 
forze mie in ogni lor fortuna. Et con 
questo (Ine mi raccomando humil— 
niente alla buona gratia di V. S. Illii— 
striss., et con reverenza le bacio la 
mano. 

Da Siena alli xi d'Agosto 1553. 

Di V. S. lUustriss. et Reverendiss. 



ffumiliss. et Devotiss. Serv. 
Bahtholomeo Cavalcanti. 



Monsig. di Termes è andato oggi 
a parlar col Baron della Garda all' ar- 
mata eh' è verso Piombino, et tornerà 
qui fra VI giorni. Il Duca di Fjreni© 



s'arma, et questu li'i 
Fabbriano si truovan 
quei del Regno, che 
a. Ecc. 



è iutesD file a 
miUc lanzi di 
vanno a servir 



»AI Sig. Duca di Parma et Piacene 
A Parma. 



XXI!, 



illvstriss. et Eccellentùs. Sig., 
Ito OssereandUs. 



L' antica et stretta amicitia cii' io 
tengo conM. AscanioPera gentilbuomo 
di Mona. lUustriss. et Reverendias. dì 
Ferrara, a] quale per le qualità et 
buona servitù sua è carissimo, mi ha 
condotto a far con V. Ecc. un ufficio, 
il qual, sebbene io mi persuado essere 
superfluo, ho non di meno giudicato 
nou dover essere pretermesso da me. 
Havend'io adunque inteso che V, Ecc., 
come grata versp i buoni servitori 
dell' honorata mem. del Sig. D. Horatio 
suo fratello, ha tirato appresso di sé 



ti 

M. Ottavio fratello di esso M, Ascanìo, 
non potendo io fitr verso di lui in que- 
sta occorrenza altra dìmost rat ione dei 
mio buon animo, vengo con questa a 
pregar V. Ecc., si come prego quanto 
più efficacemente posso, che ai degni 
haver M. Ottavio in quella raccoman— 
datione et gratia, che et esso merita 
et ti. Ascanio desidera , certificandola 
che eila ai obbligherà in perpetuo que- 
sto suo fratello, et io riceverò da lei 
per lavor mio tutto quello che le parerà 
fare a M. Ottavio. Et con questo fine 
mi raccoTnando a V. Ecc. con tutto 
l'animo, ot re veren temente le bacio 
la mano. 

Da Sienaalli viii di Ottobre 1553. -^ 
■ Di V. Eco. 



Denotissmo Servitore 
BAHTHOI.0ME0 Cavalcakti.J 



Al Cardinale Farnese, 
Alla Corte del Re Christlania 



9l*slriss. et Beverendiss. Sig. et Padron 
mio Ossemandiss. 



Scrissi l' ultima, comune a S. Ecc. 

I a V, S. Illustrias., per il Sig. Enea 
^iccolomini; et, persuadendomi che '1 
Sig. Duca sia in cammino, per quel 
che S. Bcc. mi ha scritto per una sua 
de' XXVII, dei passato , non le rispon- 
derò per questo spaccio; et a V. S. 
lUustrìss. farò ìnteadere come dopo la 
partita del Sig. Enea non è seguito 
cosa di momento circa la guerra, salvo 
che i nostri di Valdichiana guastarono 
il ponte a Vallano, et XXXVI. mulina 
che sono d'intorno a Montepulciano; la 
qua! cosa ha messo quella Terra ingran 
necessità del vitto, et in gran confusione, 
et forse tanta che bisognerà soueor- 

erla. 1 luoghi, che noi teniamo alle 



spalle del Campo, come Montereggioue 
et certi Rltri luoghetti , difflcultano a' 
nimiei il passo delle vettovaglie, in 
maniera che '1 più delle volte patiscono 
assai. Qoesta Città, et i luoghi che si 
tengononeldominiOjSODO talmente for- 
tificati , muniti di vettovaglie et di 
munitione da tirare , et si ben prov- 
veduti di addati , che non si ha da 
temere né della forza, né dell'assedio; 
et contro a maggior forza si provve- 
deranno anche meglio, qnando biso- 
gnerà. Habbiamo fktto un cavaliere 
nella Cittadella Terso il fine di essa a 
man sinistra, che scuopre molto gli 
alloggiannenti de' nemici, et gli tra— 
vaglierà grandemente , ond' essi lavo- 
rano forte per ripararsi in quella parte. 
11 Sig. A.suanio della Cernia fa genti , 
et le ammassa a Civitella , luogo verso 
Montepulciano. Vedremo se se ne ser- 
virà per soccorrere et assicurar quella 
Terra, o per unirla col Campo, che 
dìo ha bisogno di rinfreaca- 
roeuto di genti. A Napoli s'imbarcarono 
1500 Spagnuoii per condursi a Livorno. 
11 Sig. Pietro È adorato da tutto questo 
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popolo, et fa eccellentemente i'uffitìo 
suo. Che è quanto ho da dire a V. H. 
Keverendisa. circa le cosb della guerra. 
11 Cardinale et il Sig. Pietro s' 
accomodaado insieme , et io non ho 
mancato, né mancherà, di far ogni bnon 
uffitio a questo elfetto (I). 




:inc<riL, larga hoUiu^d 
sa tfotWre attorno, 
iseliuo , la Terra sera 



il psgsraealu delle tremilia paghe che il Re mi 

lusar 100 paghe alla Sig'. Duchesia , acciocché 

eh' ella spende bora in soldati. Mo, non usaoilo 
ancora della autorità mia, biaognia cboS.Eoc. 



i. Hill! 



i. habbiao patientin 
inanehurd in ogni i 

fa loro. Et tanta al 
id V. S. lliuBtrtBS. e 




59 

i quale io aspetto con grandittsiiuo 
KÌderio, sperando che et S. Ecc. et 
V. S. Reverendiss. I' abbino fatta tale, 
quale conviene alla derotiasima servitù 
mia, et alla bontà et fede loro. Et, 
non huvendo altro che dire , mi racco- 
mando eoa tutto l'animo a V. S. Re- 
verendias., et reverentemente le bacìo 

^KlUiUtriii. et Eeeelleitlm. Stg. fi l'adron 
•nin Ouerranditi. 



Da Siena alli ucuii di Febbraio 
Di V. S. Illustri sa. et ReTereodiss. 



Humile et denoto un. 

BaRTRO LOMBO CaVALCASTÌ. 



XXIV. 



Al Duca di Parmi. 



Io non saprei comeiopoteani avvi- 
sare meglio V. Ecc. dell' honoratisaima 
et felicissima impresa di Valdichians, 
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che col mandarle la copia della lettera 
scritta dall' Eccellentiaa, Sig. Pietro alli 
Miniiitrì di S. M. Cristiani sa ima in 
Koma; la quale s&tìl con questa. Et a 
me resta a dire in questa materia che 
la riputatione del Sig. Pietro se ne va 
al cielo. 

Aspettasi che li nostri abbiano 
ruinato interamente il ponte a Va- 
gliano, et che ridiichino in maggior 
necessità che mai Montepulciano. £t 
assicuro V. Ecc. che'l Sig. Pietro userà 
prontamente questa occasione; et io, 
che non ho tempo da scriverle per bora 
più lungamente , la terrà continua- 
mente avvisata, come soglio. Et qui 
farò fine, baciandole riverentemente 
la mano, et in sua buona gratia rac- 
comandandomele. 

Da Siena li xxniidi Marzo dt 
Di V. Ecc. 



Devolàsimo servilore 
Bartholomeo Cavalcasti. 



\ JUkxItììs. et Eccellentiss, Sig. ci Padron 
mio Ossernandiu. 



Non ho scrìtto a V, Eec. doppo la 

r partita di qui dei MoDtemerlo, né ho 

riceviito lettere da lei, salvo una in 

racco m a ndat ione di MeBser Adriiino 

fratello di Messer Giulio del Cavaliere. 

11 quale se fussa comparso prima qual— 

I che giorno, quando il Sig. Pietro non 

I haveva compiuto il numero delle sue 

I lance apezzate, glielo faceva accettare 

I senza dubbio alcuno: ma Dondimeno 

l r ho ben collocato, perchè , havendo 

J U Sig. Pietro resoluto di pagare al Sig, 

I Cornelio quattro huomini (credo) di 

1 XX franchi l' uno, per honor della per- 

1 Bona sua, ho iktto bavere quel luogo 

I « Messer Adriano ; di che egli si rao- 

f stra molto contento; né io ho potuto 
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far meglio. Il Monterchi mi a 
molti giorni sono d' una certa cosa che 
per aervitio di V. Ecc. s' haveva ad 
iQtendero da un cavalleggiere per or- 
dine di Gianvincentio; dì che haven- 
done io risposto ad esso Gianvincentio ^ 
per una , che sarà con questa , benché'^ 
fiigillata, non ne dirò altro a V. EcciJ 
che per essa lettera vedrà quanto ocH^ 
corre. 

I nemici non cessano di fortift-^J 
carsi, et di nuovo fanno un forte &■ 
Munistero vicina a Porta S. Marco uffi'1 
miglio , dove il Sig. Pietro poco fuort 4 
d' essa Porta n' ha fatto un altro pie- 
colo , ma sicuro ; et haveva anche con— i 
tinuato a fortificare Munistero 
davanti che '1 Marchese poi vi v 
s\ gagliardo che lo occupò, et cosi 
tende a strigner la città per assedio , 
benché invero sin a qui niente, o molto 
poco, profitti. Il Sig. Pietro si trova 
et qui dentro et fuori armato di buon 
numero di buoni soldati, et provve- 
duto di quanto fa dì mestieri, tanto 
eh' egli ha in sicuro le cose sue con , 
infinita satisfettion di' questa Citti, 



Hieri vennero ambaacia-tori della 

uttà di Perugia a vìcìtare il Sig, Asca— 

t a (tire amorevole uffltio per 

Bqì coir lUustriss. Cardinale di Ferrara 

pt eoi Sig. Pietro ; et domane si par— 

nno. Et altro non ho da dire a V. 

, salvo elle di core me li racco— 

I mando, baciandole reverente mente la 



I Da Siena alti xv di Aprile 1554. 
Di V. Ecc. 



Devolo Serciitore 
Iarthoi.omeo Cavat.canti 



|/I/u«'mj. et Eccelkfitiss. Siff., Padron 
mio Osservandfiss. 

ScrÌB8Ì a V. Ecc. 1' ultima mia 
buattro giorni sono, et la mandai per 
io servitore che se ne vien costi 
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a giornata, per la via di Perugia, ai 
uhe V. Ei;c. liiivera. prima questa per 
mano dell' huomo di Monsig. di For- 
quevo, et io, rimettendomi a quanto 
havevo scritto per la detta mia, le 
dirò per queata quanto occorre di poi. 
Comparse hieri il Capitano Flaminio 
della Casa , et mi presentò la lettera 
di V. Ecc. in sua raccomandazione. 
Parlerò hoggi al Sig. Pietro secondo 
il desiderio di T. Ecc., ma dubito clie 
non succeda 1' effetto, perchè (come 
per r altra le lio scritto) quando arrivò 
Messer Adriano del Cavaliere, vedendo 
il Sig. Pietro che '1 numero delle lance 
spezzate se n' andava in inSnito et 
portava già circa 430 scudi il mese, 
deliberò di fermarlo, et per altra via 
accomodò Messer Adriano, come ella 
vedrà ; ma non conosco già che '1 Ca- 
pitano Flaminio possi esser accomo- 
dato nel modo medesimo, essendo per- 
fna provetta nella profesaion dell' ar- 
e , et che ha Iiavuto grado. Io non- 
dimeno forò r uffitio, come debbo. La 
morte del Conte Federigo di Font»— 
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illà (]) è doluta grandemente a cìa- 
1 queste bande. 
Circa le cose della guerra, i ne- 
a hanno di pai fatto cosa di 
Bjomeoto. Seguitano di fortificar Mu- 
nistero, et finalmente doppo baver ti- 
rato 1500 cannonate a una di due an- 
tiche torri che sono dentro et a cauto 
alla porta di Camollia, l'hanno ta- 
gliata, et è caduta senza fare danno 
alcuno; né a noi faceva altro servitio 
eh' ammasizar qualcun di loro, sco- 
prendo il campo et la via principale, 
come faceva. Restaci 1' altra, che fa il 
medeaimo effetto; et, se ei la vorran- 
no battere , non costerà lor men cara 
dell' altra. Il nostro forte di CamoI— 
lia sì fa ogni dì più sicuro et più ine- 
spugnabile ; et il forte piccolo, fatto 
a porta S, Marco contr" al forte loro 
di Munistoro, similmente. In Marem— 
_jna et in Valdichiana le cose aon 
ipiete , salvo che i nemici fortificano 
I ponte a Valiano di là et di qua. 



Hierì b' intese che del campo erano 
partite cinque inse^e per andare in 
Pisa: il che se fusae vero, si potrebbe 
pensar che '1 Duca temesse dell' ar- 
mata, seotendo che a Marsilia si & 
apparato, et che 1' armata d' Algieri 
doveva nscire in questi giorni. Et non 
havendo altro da dirla, farò fine, rac- 
comandandomi quanto più posso a" 
sua buona grazia, et baciandole reTÌ| 
rentemeute la mano. 
Da Sieua alli 18 di aprile 156t. 
Di V. Ecc. 

BCBolo Sereilore 
Bahtholomeo Cavalcasi 



fHitUriss. et Eccellentùs. Sig., Pairoii'\ 
mio Ossereandiss. 



Questo giorno ho scritto un'altra-" 
V, Ecc., che sarii con le lettere r- 



loaai^. Illustriss. di Ferrara; al questa 

B scrivo solameate perchè, non 1' ha— 

rendo io risposto a quel che il Monte- 

lerlo mi disse in nome suo circa al 

' io dì haver licentia di tornar 

I questi Signori Ministri di S. Mac- 

1 voglio elie ella pensi in modo 

Ucuno eh' io habbia malato proposito, 

i di nnovo le confermo tutto quello 

.G , già sei mesi sono, le feci inten— 

er mie lettere et memoriali et 

a di Monsig. Illustriss. di S. An- 

[a, come sempre ho (letto et ella 

nnosce beuisaìmo, è necessario che , 

Isveodomi essa legato , mi sciolga ; 

l' io per me stesso non lo posso fare 

bene ha er d 'ijoato Mons g 

[ìlustr s^ d Terrara n man era he 

Ih 'i ^ lllustr sa non s troverà p ù 

tanta d fficulta et V Ecc ha an 1 e 

tarando autor ta (,ol & g Pietro l. on 

eludo adunque ci o tengo fermo 

quanto le ho fatto ntendere et 

aspetto i pssere revocato da le ia 

qual quando o ra lo fa a fac 1 nente 

des doro come agi o Tt on 
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questo le bacio la mano, supplicandole 
che m' aiuti in questti mie s 
Da Siena alli xvin d' Aprile 
Di V. Eco. 

Desolo Sereiton 
Bautholombo Cavalcante 



■. et EcceUentiss. Sig. mw^ 
Ossemandiss. 



Doppo le mìe scritte a V. Ecc. per 
Natale mio servitore e per l' liuomo di 
Monsig. di Fortjiievo ho ricevuto tre 
di V. Ecc., una de' xviiii del prece- 
dente in raccomandation del Berna- 
zone, r altra de' xiu di questo sopra 
le cose del Sig. Ridolfo , 1' ultima dei 
31 per mano del Capitano Franciotto ; 
alle quali rispondendo , dico prima 
come sin a questo dì non ho potuto 



3ommoiiare il Bcrnazoiie uol Hig. 
dietro, uè col Sig. Cornelio, non ha- 
vendo voluto S. Ecc. imiltiplicare la 
''pesa delle lancie spezzate, né havendo 
il Sig. Cornelio luogo per lui; salvo 
che me gli ha fatto offerire ima piazza 
nella compagnia di cavalli con hono- 
revoli condizioni, ciò 6 con dargli sino 
« \ii scudi di pensione, et esentarlo 
(la ogni l'uttione , salvo die dall'an- 
dare in campagna , quando uscisee 
fi|ora la compagnia. La qual cosa è 
stata recusata dal Bernazone. Questo 
giorno tenterò di nuovo per satisfare 
a V. Ecc. ae io potrò trovargli miglior 
partito con I' uno o con V altro, et 
ne darò notitia. Al Capitano Flaminio 
non è dato trattenimento, ma è stata 
data ferma speranza di qualche espe— 
ilitione, di che resta per hora contento. 
Quanto al caso del Sig. Ridolfo, questi 
Signori Miniatrì di 8, Maestà n' eran 
di già informati , et non è stato ne- 
cessario eh' io mi riscaldi molto in 
giustificare V. Ecc., havendo io fatto 
conoscer loro facilmente la (gravezza 
dell' error suo, et la giusta et potente 



causa che ha r 



j V. Ecc. a far ci\H 



che ha fatto : il che veggo etisere ap^ 
provato (la loi-o; ma mi par anche 
haver compreso che forse barebbono 
approvato maggiormente che V, Ecc. 
havesse scacciato il Sig, Ridolfo, et 
aon la compagnia , come compagnia 
del Re. Nientedimeno restano sati- 
sfatti, né accade parlarne altrimente. 
Circa '1 Capitano Franeiotto, so quel 
oh' egli ha portato costi. 

Benché il Montemerlo m' hahbja 
scritto che V. Ecc. espedirà la coaa 
mia senza indugio coli' Tllustnss. et 
Revereudiss. S. Angelo, hareì hauto 
nondimeno molto caro h averne la con- 
fèrmatione per lettere di V. Ecc. Ma 
sopra questa materia Bon ho hauto 
da lei risposta alcuna di quel che le 
havevo scritto: onde, andando ogni 
dì in maggiore ruina lo stìito mio, 
supplico V. Ecc. con tutto l' animo 
che non voglia differir più l'easecution 
di questa cosa, nella quale non ha 
da far altro che dichiarare a S. S. Re- 
verendisa. la quantità della pensione, 
et pregarla che me 1' insegni senza 



I 
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dilazione, s'i come si (legnò promutter- 
per il Montemerlo confermarmi. 
V. Ecc. aia contenta non prolungar 
più questo beneficio, ch'ella poteva 
farmi con poche parole giii aon molti 
mesi , et hora con troppo mio danno 
et travaglio di mente si differirebbe. 
Et percliè U Montemerlo mi fece anche 
intendere che V, Ecc. mi farebbe sa- 
tisfar della provvision decorsa, la pre- 
quanto posso che, non 1' havendo 
&tto, si degni ordinar che la sia pa- 
gata alli Fraschini, aticiocchè io me 
ne possa valer qui quanto prima per 
poter sovvenire a' miei , a i quali è 
.'Impedito ogni cosa: et in queste mie 
avversità si ricordi della mia verissi- 
ma Berviti, et della mina mia. Col 
qual fine raccomandandomi alla sua 
buonu gratia, le bacio reverentcmente 

Da Siena alli 29 d' Aprii* 1554. 
Di V. Ecc. 



DemitìHsimo Serrdtorc 
Il Cavaujanti. 



lìliis/riss. et EcccUentiu. Sig. miò\ 
Osnervandiss. 



Havendo inteso !' Illustrisi 
Pietro da Gio. Domenico (]] l' ìiiten- 
tione et desiderio che ha V. Eee. di 
trovarsi in persona in questa impresa 
con quelle forze che s'haveasiiio a con- 
durre da coleste bande , ne ha certa— 
mente sentito grandissimo piacere , 
parendo a 9. Ecc. che questo pensiero 
sia degno del grado et conforme a la 
generosità di V. Ecc. et tutto addiriz- 
zato al servitìo di S. Maestà, et spe- 
rando anco di bavere con questo mezzo 
a godere la presontia di V. Ecc. et ba- 
vere occasione di tarlo servitio, il cbe 
sempre ha desiderato. Et perchè ella 
conosce quanto questa cosa appartenga 



(1) (linr 






al servitio fli H. ìlnenlk et alla sati- 
sfattione dì V. Ecc., et essendo naco 
molto desiderata da lei, ha più volte, 
in questo breve apatio (li tempo che 
Oio. Domenico è Rtato qiti, ragionato 
et meco separatamente , et con lui et 
me insieme, della forma che si potesse 
dare più convenientemente a questa 
cosa, havendo anco voluto interiore 
da noi quello che ci occorreva in que- 
sta materia; et finalmente è venuta 
in questo discorso ; che , presuppo- 
nendo che V. E. per 1' affettione che 
sempre le ha dimoatratn, et per la rela- 
tione di Gio. Domenico le desideri non 
solo il mantenimento, ma anche 1' ac- 
crescimento del grado et lionor suo, sì 
com' cs.'jii dalla sua parte sariì sempre 
pronta a fer quanto potrà per lo stabi- 
limento et augumento de lo stato et 
della grandezza sua , tutto 'I restante 
babbi a passare con intera satistattione 
di V. E., non volendo 1' lUustriss. Sig. 
Pietro pretermetter cosa alcuna che 
lossa essere desiderata da lei. Et in 
lesta materia è disceso a questi par— 
^lari: che V. Ecc. hnbbia il grado 
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et il tìtolo (li Generale di tutte* 
genti, così italiano come oltrumaa 
tane, et tla pie et da cavallo che ver- 
ranno di costà, il numero delle quali 
per magg-ior satiafattione et honore Ui 
V. Ecc. le promette di aeereseere tanto 
che siano almeno dieci mila fanti et 
cinquecento cavalli; le quali forze, et 
disunite da S. Ecc. et unite con quella, 
saranno sottoposte all' ubbidienza di 
V. Kce. , restando però nell' uno et 
nell'altro caso, et sempre, nel Sifr. 
Pietro quella suprema autorità di go- 
vernare la guerra che è piaciuto a S. 
Maestà di darle. La quale autorità 
vuole che V. Ecc. tenga per cosa cer- 
tissima che da lei sarà usata con tanta 
dimostrazione di conSdentia, con tanto 
rispetto et honore di V. Ecc. et in ap— 
parentia et in esisteutia, eh' ella non 
potrebbe desiderare cosa alcuna di più; 
il che potrà anuo maggiormente appa- 
rire quando le ione saranno iinite, 
perchè allhora S. Ecc. non solo com- 
municherii confidentemente con V. Ecc. 



delia giK 
iultarle a 



allogRid 




(Pto; farA conoscere 'a ciasctino 
tanto couto ella tenga delle eue upi- 
nìoiii ; pìgUerà alcuna volta il nome 
da lei; et, per dir brevemente, proce- 
der» in maniera che senza depressione 
del grado suo, la quale V. Ecc. non 
vuole, ella liarà tanto, quanto potesse 
desiderare da un amorevolissimo fra- 
tello per satisfàttione et lionor ano; 
si come potrà riferire Qio. Domenico, 
Il quale dalla viva voce di S, Ecc. ha 
compreso questi concetti dell' animo 
suo, et io insieme con lui ne hah- 
hiamo riportato tanta cortezza , quanta 
non saprei esprimere con .le parole, 
talmente eh' io non dubito punto che 
V. Ecc., stando disgiunta o congiunta 
con r Illustriss. S. Pietro, vi atarii tal- 
mente honoratu et satisfatta , che forai 
ella non se ne prometterla tanto. Hor 
perchè, come V. Ecc. da Gio. Domenico 
intenderà, l' impresa s' affretta, l' Il- 
lustrissimo Sìg. Pietro conosce chiara- 
mente che non v' è tempo di aspettare 
dalla Corte la resolutìone di questo 
negotio, ma è necesi^ario ehe Vostre 
Ecc. ne conveughino insieme intera— 



mente et eonfldentemente ; tenendo per 
cnrto elle quanto snrà atato convenuto 
tra loro, sarà approvato da S. Mai^stà , 
a quale di poi ne daranno notitia. Se 
adunque V, E. ai risolverà in questo 
modo, r lUustriss, Sig. Pietro desidera 
eh' ella rimandi subito Oio. Domenico 
in estrema diligentia bene informato 
di quanto le occorrerà sopra quello che 
egli ha " 
particolarmente, perchè S. Ecc. lo r 
spedirà poi subito con la risola 
di tutto. Che è quanto mi occorre 
dire a T. Eco., alla quale bascio le 
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XXX. 
lAI Magnifico M. Hieronii 



> roccoli (1) 



Magnifico et come fratello. M. Gio. 
mi ha detto in nome vostro 
et« in mano 94 scudi, o più 
ro , del Miiierbetto , et aspet- 
tate ordine di quei clie n'ha'vete a fare, 
ìùpra la qual cosa vi dico che voi gli 
Uste alli Frasctiini costi, et piglìa- 
t loro lettera, dirizzitta ai loro 
i qui, che me gli paghino subito; et 
'vedrò il Miuerbetto secondo 
uo; et tutto fate liberamente, 
Eet sopra di me, che sarà ben fatto. Di 

di queste mìe Comi^agaie, ia 



me non ho che (Iìttì, se non che mi 
trovo in que'travagli che potete harere 
inteso et intendere da messer Gio. Do- 
menico; et in ogni fortuna aarù sempre 
tanto vostro, quanto m'Jiavete cono- 
sciuto per il passato. Haeco mandatemi 
agli amici, et amatemi. Che Dio vi 
contenti. 

Da Siena atli 9 di Ma^io 1554. 

Tutto oojlro 

BABTaOLOUBO CAVALCAHd 



Al nostro niesser Arcangelo ofl) 
ritenii, 

Mandatemi la lettera, che pÌgUe-~ 
rete dalli Fraschini, per il primo. 
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XXXI. 

Al Sig. Duca di Parma et di Piacenza 

Illustriss. et Eccellentiss. Sig, Padron 
mio Osservandiss, 

AUi XVIIL, la mattina, comparse 
Cornelio con la lettera di V. Ecc. de' 
XIIII., et la sera poi arrivò M. Gio. 
Domenico, quando havevo già nego- 
tiato con r Illustriss. Sig. Pietro, sopra 

quello che V. Ecc. ra' aveva scritto per 
la detta sua, et lasciato S. Ecc. satis- 
fatta interamente; et essendo di poi 
tornato sopra la medesima sua terra 
in ragionamento con essa et separa- 
tamente et in compagnia di M. Gio. 
Domenico, s' è riportato da lei conti- 
nuamente maggior confermation del 
medesimo ; in maniera che V. Ecc. può 
tener per cosa certissima che il Sig. 
Pietro ha quell' animo , et in questa 
occorrentia et in tutto quello che po- 
tesse tornare in servitio di lei , che essa 
saprebbe desiderare , sì come le farà 

6 




toDoseere per gli i 
eli» in ciò possH ituietarl'anini 
promettendosi di H. Ecc. tutto quel 
oh' ella vuole, come particulitrmentt' 
le dirà M, Gio. Domenico. Alla relation 
del quale mi rimetto, asaicurandoln di 
) che '1 Sig. Pietro è satisfatto 
et tutto 3U0. Circa l' accrescimento 
de' cavalli, il supplemento di fanti 
et ogni altra cosa partieulare, della 
quale si è trattato , il Sig. Pietro n' )in 
(atto risolution conforme al deside- 
rio di quella, come le dirà M. Gio. 
Domenico, et come forse vedrà per una 
che S, Ecc. le scrive , ond' io non le 
replicherò il medesimo, come cosa su- 
perflua. Delle cose di qua ho informato 
pienamente M. Gio. Domenico per darne 
notitia per bocca sua a V. Ecc. , la qual 
terrò continuamente avvisata , come 
soglio. Ringratio V. Ecc. quanto pili 
posso di quel ch'ella s'è degnata di 
farmi intenderò per M. Gio. Dome- 
r deliberato circa le cose mie, 
eupplicaadola che siacontenta metterlo 
iu eaecutìon di presente , s: <;orae mi 
ha detto D- Gio. Domenico ch'ella vuol 
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fare assolutamente. Della qual cosa 
n' ho dato memoria ad esso M. Gio. 
Domenico , acciocliò ne parli con V. 
Ecc. ; alla quale, raccomandandomi di 
core , bacio reverentemente la mano. 
Da Siena alli 20 di Maggio 1554. 
Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 



XXXII. 

Allo stesso. 

Illustriss, et Eccellentiss, Sig, Padron 
mio Osservandiss. 

Egli è accaduto che, in questi due 
giorni che '1 Sig. Pietro è stato qui, 
io non ho havuto tanto tempo di par- 
tirmi da S. Ecc., come sa Gio. Dome- 
nico (1) , che io abbi potuto scriver 

(1) Il segretario Gio. Domenico Dall'Orsa 
era al campo di Siena. Uo mastro faruesiano 
di quo' dì , acar. 125, nota il pagamento di scudi 
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ancor io a V. Ecc.: ma poi che il Sig. 
Pietro parte questo dì , et io non posso 
scrivere per mano del suo segretario, 
il quale se ne va alla Corte, le scri- 
verò questo medesimo giorno per via 
di Roma , o per altra , di tutto quello 
che ci sarà di momento ; sì che, se V. 
Ecc. harà gli a visi miei tre o quattro 
giorni più tardi che non haverebbe 
havuti , me ne scusi , et aspetti et hora 
et continuamente da me notitia di tutto, 
come ho fatto per il passato. Et con 
questo fine mi raccomando in buona 
gratia di V. Ecc. 

Di Siena li 30 di Giugno 1554. 
Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 



208 di moneta « a Gian Domenico per sua prov- 
« vigione di mesi 8 e giorni 10, che è stato faora 
« al campo di Siena, cioè dalli 15 di giugno 
« 1554 persino alli 26 di febraro 1555 »: 
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XXXIII. 

Al Sig. Duca di Parma et Piacenza 

in Parma. 

Illustriss, et Eccellentiss, Sig, Padron 
mio Osservandiss, 

Per la lettera di V. Ecc. delli otto 
di questo , la qual comparse due giorni 
sono , ho compreso che le lettere mie 
et di M. Gio. Domenico, inviate a Fer- 
rara per mano del secretario del Sig. 
Pietro et raccomandate a Mons. di Lo- 
dena, non erano comparse. Il che se così 
è, mi maraviglio assai, et ho causa di 
dolermi o d' esso secretario o di Mons. 
predetto. Di poi scrissi più lettere a 
V. Ecc. , et similmente a M. Gio. Do- 
menico , le quali per un corriere di 
Ferrara inviai a M. Gio. Battista Lam- 
berti in Ferrara, mercante et amicis- 
simo mio, con ordine che subito le 
mandasse al Mazino in Reggio per 
huomo a posta, spendendo sino a due 



acudi ; le quali penso che V. Ecc. hsi 
ricevute, intimamente, quando il Bi^JJ 
Pietro marciò con i'caercito in Valdi— 
chiana, aerivemrao a V. Ecc., et M. 
Gìo. Domenico portò seco lo spaccio 
per mandarlo il giorno medeairao per 
mano di Cornelio; il qual Mons, di For- 
quevo mi promise d' espedire: onde 
spero che, se pur V. Ecc. h ari aspettato 
qualche di mie lettere per impossibilità 
del mandarle, harà finalmente hauto 
piena notitia di tutto , et liberatoci da 
ogni colpa di negligentia: et sia pur 
eerta V. Ecc. ch'io la terrò avvisata, 
come soglio, continuamente. 

Quanto alle cose mie, delle quali 
V, Ecc. m' ha scritto per la detta sua, 
la ringratio della pronta essecution 
ch'ella mt promette dalla banda sua, 
et le supplico che, se ella non havesse 
data sufficiente commissione a i suoi 
ministri delle cose dello Stato, si degni 
darla senza più dilatione, in maniera 
che la cosa si conduca al fine deside- 
rato (la me , sì come di nuovo mi hn 
assicurato di voler fare. Et quanto 
agl'IllustrÌRS. et Revcrendiss. Farnese 
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et S. Angelo, prego V. Ecc. che voglia 
usar con V Illustriss. Farnese , quando 
sarà in Roma , tutta V autorità sua , 
acciochè egli adempia Tofferta et pro- 
messa sua. Et poiché Mons. Reven- 
diss. S. Angelo non vuol per liora 
passar cento scudi, riceverò quella cor- 
tesia, che place a S. S. Reverendiss. 
di formi, con buon animo et con spe- 
ranza che la bontà sua et V autorità 
di V. Ecc. l'abbia a indurre a satisfare 
interamente alla dichiaration fatta da 
lei, poiché spontaneamente s'è obbli- 
gata a quella. Onde prego V. Ecc. che 
voglia operar con S. S. Reverendiss. 
che non differisca più V effettuation 
delli cento scudi di pensione, acciocché 
io non desideri più lungamente il sol- 
levamento, che et essa, et molto più 
largamente V. Ecc. mi voglion porgere. 
Il Sig. Pietro si trovava oggi con 
r esercito sotto Marciano sul fiorentino, 
et aveva preso un ponte vicino ad 
Arezzo tre miglia , et fatto correre la 
cavalleria sino sul fosso d' Arezzo: et 
domane o V altro userà V artiglieria 
contro certi luoghetti che si son mo- 
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strati duri a rendersi,, et, se V aspet- 
tano, gli fura essempio agli altri. Ha 
trovato il paese pieno d^ogni bene, et 
il suo esercito ha abbondanza d' ogni 
cosa. Comincia ad accumular vettova- 
glia oltr' al bisogno dell' esercito. Il 
Marchese (1) si sta a vagheggiar le mura 
di questa città, et nondimeno s'è in- 
teso da hieri in qua che del campo suo 
son uscite più di 20 insegne di Spa- 
gnuoli , Alemanni et Italiani , et che 
forse questa notte ne partiranno del- 
l' altre per andare verso Arezzo. 

Et, non ha vendo da dire altro a 
V. Ecc., mi raccomando strettamente 
alla sua buona grazia , et reverente- 
mente le bacio la mano. 

Da Siena, alli 21 di Luglio 15M. 
Di V. Ecc. 

Devotissimo servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 



<^..». 



(1) Di Marignano. 
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XXXIV. 

Allo stesso - a Parma. 

Jìlustriss, et Eccellentiss. Sig, Padron 
mio Osservandisg. 

Scrissi r ultima bTV. Ecc. due giorni 
sono, et r inviai al campo a M. Gio. 
Domenico per mano del Fraschino, il 
quale andò a trovare l'Eccellentiss. Sig. 
Pietro per sue occorrenze, et mi disse 
che di là espedirebbe uno a Parma ; et 
partendo di qui questa mattina Mar- 
tineodi Monsig. di Forquevo, chiamato 
dal Sig. Pietro per espedirlo alla Corte, 
non ho voluto pretermetter quest'oc- 
casione di scrivere a V. Ecc. quel poco 
che ho , degno della notitia sua. Il Mar- 
chese cominciò a marciare hiermattina 
col suo esercito, et (per quel che si 
vede fin a questo dì ) piglia via da 
passafp in Valdarno o per accostarsi 
ad Arezzo, o per porsi tra '1 Sig. Pietro 
et Fiorenza: ma presto si conoscerà 
il disegno suo. Marcia con circa dieci 
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mila fanti, cioè 21 insegne di. Spagnufj 
XIIII. d' Alemanni, et il resto Itiilia 
Ma gli Sjiaguuoli sou puclii, et da 
qualche giorno in qua ne ne ritirano 
molti Del Regno di Napoli. Hn, tra liuu- 
mini d'arme et cavalli leggieri, circa 
mille, et di numero et di qualitn di 
genti è inferiore alli nostri. In questi 
forti può bavere lasciato 3500 fanti, et 
credo buona parte di quegli del Sig. 
Camillo Col ODEB, che gì' Italiani di Don 
Giovanni ili Luna Bon resolati quaai 
interamente. De i progressi del Sig. 
Pietro mi rimetto a quel ohe M. Gio. 
Domenico ne scriverà a V. Ecc., dicen- 
dole solo elle habbiamo lioggi avviso 
che S. Eec. dovea questo medesimo 
giorno loggiare diutorno Arezzo; et 
l' esercito suo cresce di forze ot di 
riputatone, et è molto ben -provveduto, 
Et qui farò fine, raccomandandomi 
in sua buona gratia, et baciandole re- 
vere n te mente la mano. 

Da Siena, alli 23 di Luglio 

Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 

Bartho LOMBO Cavalcanti 
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XXXV. 
Allo stesso. 



a Parma (1). 



Illustriss. et Eccellentiss, Sig. Padron 
mio OsservancUss, 

Questa mattina diloggiando il Sig. 
Pietro da Marciano, fa assalito alla 
retroguardia da' nimici, et la nostra 
cavalleria non sostenne V impeto della 
gente d' armi et de' loro cavalleggieri, 
et cominciossi a disordinare. Li Grisoni 
et gì' Italiani potevan far meglio il 
debito loro. Li Alemanni et li Franzesi 
combatteron bravamente, ma i nimici 
restaron superiori massimamente per 
la forza dell' artiglieria, per quanto 
sin a questa bora 24 si è inteso. Son 
comparsi qui il Conte della Mirandola 
con buon numero di cavalli , il Sig. 
Cornelio Bentivogli, et il Sig. Adriano 

(1) Nella soprascritta:« Raccomandata a Moas. 
» di Ludcua. » 
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Baglioni ; et la fanteria comincia a 
comparire. Noi ci andremo aiutando 
gagliardamente. La città sta molto 
unita alla difesa. Non ho tempo di scri- 
vere altro a V. Ecc., la quale terrò av- 
visata quanto potrò. Et le bacio la 
mano . 

Da Siena alli 2 d' Agosto 1554. 
Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Il Cavalcanti (1). 

(1) Dopo la rotta di Marciano TAutore fece 
opera di essere richiamato da Siena, di cui pre- 
vedeva certa e non lontana la resa. Di ciò abbiamo 
contezza per lettera che Giuliano Ardinghelli seri- 
vea da Roma il 25 agosto al Duca Ottavio; un 
brano della quale, diciferato, suona così: 

» ti Cavalcante scrisse pochi giorni con let- 
» tera de** Xdel mese lo stato de le cose di Siena, 
» concludendo in somma che in Siena non era da 
» vivere per più che 4 mesi, a far anche T ultimo 
» sforzo; et pregava il Cardinale (Farnese) che fa- 
» cesse uffitio che potessi uscir di lèi con buona 
^ gratia de** Franzesi, et che tutto questo si facesse 
» commune a T Ecc. V.; il che non so se è stato 
» fatto: et havendo questa sera IMncluso plico, che 
n forse è del medesimo tenore, ho voluto a cautela 
» avvertire di questo. » 
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XXXVI. 

Allo stesso. 

L' Imbasciatore di Siena (1) non 
riportò da Roma speranza d* accordo, 
ma il Papa lo rimise al Duca di Fio- 
renza , dove fu mandato; et il Duca gli 
disse due cose solamente: Tuna, che la 
causa gli era commune con gì' Impe- 
riali; l'altra, gli domandò se gli Franzesi 
renderebbono loro le fortezze in caso 
di accordo: a che rispose che sì , et il 
Duca mostrò di non lo credere. Et con 
questo si parti l'Ambasciatore, essendo 
però avvertito dal Duca che bisognava 
negotiare in Firenze, dove erano i Mi- 
nistri Imperiali. Concesse salvocondotto 
da tornare per cinque dì. Tornato che 
fu qui, deliberarono di negotiare a Roma 
per via del Papa, et chiesono salvo- 
condotto al Duca per Roma, et lo negò. 
Vi rimandarono l'Ambasciator a chie- 

(1) Amb ogcio Nutì. 
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derlo di novo, et tornò hiersera con 
esso , et hoggi parte per Roma con 
commissione di pregar il Papa che pigli 
la pratica d' accordar le cose loro , et 
preghi i Ministri del Re che operino 
et col Papa et per ogn' altra via di 
salvargli, et si chiarisca et dal Sig. 
Pietro et da' Ministri di Roma se vo- 
gliono rendere loro le fortezze. La città 
ò risoluta a volersi salvare in ogni 
modo, et resta malissimo contenta de' 
Franzesi, Il Sig, Pietro disegnava di 
far gente et accostarsi per cavare di 
qui assai gente, et così prolungar la 
vita a la città; ma io non credo che 
possa riuscire cosa alcuna, né che ci 
sia altro scampo che l' accordo (1) , et 

(1) Fu concluso di fatto neir aprile successivo; 

» Dopo raccordo in comune de' Saoesi 
» restò ( dice 1" Adriani nella St. de** suoi tem- 
» pi) ediz. Giuntina, p. 487) a saldare un** altra 
» ragione con Monsignor di Monluc il quale di- 
» morava in Sioaa con suprema autorità sopra 
» la guerra e V armi; il quale conoscendo la nece«- 
» sita, e mancandoli il vitto insieme con la Città, 
» voleva accettare T accordo et uscirsi di Siena, 
>> ma domandava al Marchese (di Marignano), oltre 
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veggo minar la riputatione et la gran- 
dezza del Re in Italia. Se Dio mi salva, 
io sarò presto da V. Ecc., et le darò 

lume di cose d' importanza. 
1. Marzo (1555). 

Il Cavalcanti. 



» a^ giorni dati o conceduti a^ Sancsi, che a lui ne 

» fossero conceduti cinque più per onor proprio, e 

» che Bartolomeo Cavalcanti fiorentino, il quale 

» contro al Duca V aveva servito in Siena lascia- 

» toli dal Cardinal di Ferrara, no potesse uscir 

» salvo ». 

In una lettera poi del Cardinal Farnese al 

Re di Francia del 4 maggio 1555 [ v. tra le Far- 

nesiane del Caro, T. II p. 181 ) si legge che, » jfìnito 

» Tassodio di Siena, il povero M. Bartolomeo Ca- 

» valcanti, servitore di quella Maestà e della sua 

» Corona, n" era scampato appena vivo, e privo di 

» tutti i suoi beni per la gran persecuzione che U 

» Duca di Fiorenza gli aveva fitto nella roba e 

» nella persona ». Laonde il Cardinale raccomanda- 

» vaio alla liberal tà del Re ». 
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XXXVII. 

Ai Cardinal Farnese (1). 

Illustriss. et Reverendiss. Padrone. 

Supplico V. S. Illustriss. che si 
degni usare oggi 1' autorità et il fiavor 
suo col Sig. Ambasciatore di S. M., 
acciocli' io sia satisfatto delli scudi 125 
che et essa et V. Ecc. sanno. Et le bacio 
la mano. 

Di V. S. Illustriss. e Reverendiss. 

Hnmiliss, et devotiss. servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 



(1) Sembra scritta da Roma, ove T Autore «i 
trasferì dopo la disdotta di Sieno: 
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XXXVIII. 



AI Sig. Duca di Parma et Piacenza 

a Parma. 

Jllustriss, et Bccellentùs, Sig. Padron 
mio Osservandiss, 

Per due altre mie ho scritto a V. 
Ecc. quanto m' occorreva; et bora, ve- 
nendo costà il Sig. Visconti mandato 
a Milano daMons. lUustriss.di Ferrara, 
non ho voluto mancar di farle intendere 
come il Monterchi arrivò non hieri l'al- 
tro: et hieri fu meco, et mi conferi 
quanto da V. Ecc. haveva in commis- 
sione. Sopra la qual cosa le dirò per 
hora che 1' uffitio che V. Ecc. ha fatto 
con li Jllustriss. Signori suoi fratelli , 
et la dimostration, che ella fk per altre 
vie, del buon animo verso Mons. Jllu- 
striss. di Ferrara, non può esser se 
non a proposito in qualunque evento ; 
et io conosco che 1 Sig. Duca di Fer- 
rara, il quale mi ha mandato a chiamar 

7 
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questa mattina et parlato di questa 
materia, ne sentì in verità gran satis- 
fatione, et mostra confidare assai di 
V. Ecc., come più particularmente le 
farò intendere pel Monterchi. Io non 
mancarò di far sempre quel che cono- 
scerò esser conforme alla volontà di 
V. Ecc., et esser servitio et honor suo. 
Delle cose mie particulari dirò solo, 
che sempre mi accomoderò alla volontà 
di V. Ecc. Alla quale, raccomandandomi 
di core, bacio reverentemente la mano. 

Di Roma alli x di Maggio 1555. 

Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 
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XXXIX . 
Allo stesso 



a Parma. 



Illustriss. et Eccellentiss, Sig, Pad/ron 
mio Osservandiss. 

Comparse hieri la lettera di V, Ecc. 
de'XVI., la quale fu eseguita da Mons. 
di Pola et da me questa mattina. Et, 
mentre che noi mandavamo dentro il 
contenuto in essa, comparse l' altra de' 
20 , la quale a pena fu finita di dicife- 
rare che fu creato Papa Napoli (1), che 
ha preso nome di Gregorio XI (2). Non 
ho mancato di fare intendere al Sig. 
Duca di Ferrara le commissioni che 
V. Ecc. mi haveva dato, et V uffitio che 
di qua si era fatto. Di che S. Ecc. mo- 
stra di restar satisfatta et obbligata. Et 

(1) Il Cardinal Gian Pietro Caraffa, napolitano, 
Vescovo di Teate, o Chieti, neir Abruzzo citeriore. 

(2) Anzi: di Paolo IV, come corregger A., nella 
lett. successiva. 
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io per fretta non posso esser più lungo. 
Aggiungo solo che rillustriss. et Re- 
verendiss. Signori fratelli di V. Ecc. 
sono stati autori deir assuntione di S. 
Santità. Et con questo fine le bacia 
reverente mente la mano. 

Da Roma alli 23 di Maggio 1555. 
Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti, 



Allo stesso 

a Parma. 

Illnstriss, et Eccellentiss, Sig. Padron 
mio Osservandiss, 

V. Ecc. non si maravigli se per 
r altra mia, che forse sarà con questa, 
io le scrissi che '1 Papa si chiamava 
Gregorio, perchè così si divulgò per 
Roma; ma poco di poi si chiari che U 
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nome suo era Paulo un; di che mi son 
rallegrato come di segno dell* animo 
che S. Santità ha verso la Casa Illu- 
strissima di V. Ecc.: et non posso far 
eh' io non mi prometta assai in servitio 
di lei, et de TlUustriss. Signori suoi 
fratelli, i quali le dovranno far inten- 
dere il tutto più particularmente circa 
al successo del Conclave* Et io farò 
fine con raccomandarmi di core alla 
sua buona gratia, et baciarli reveren- 
temente la mano. 

Di Roma alli 23 di Maggio 1555. 
Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 
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XLf. 

Allo stesso. 

a Ronoiglione^ 

Illustrisi, et Eccellentiss. Sig. Padron 
mio Osservandiss. 

Quando io pensava che la fortuna, 
contenta per hora di tante mie avver- 
sità, facesse almeno tregua meco per 
qualche tempo, ella mi percuote di 
nuovo il più aspramente ch'ella può, 
havendo il Duca di Fiorenza lunedi 
passato fatto pigliar publicamente mio 
figliuolo et metterlo nelle prigioni se- 
grete. Et così, doppo haver pochi giorni 
avanti spogliata interamente la casa 
mia di tutti i beni et d' ogni commo- 
dità di poter vivere, incrudelisce hora 
contra quelle persone eh' eran^estate 
in sua potestà, né si sa la cagione; 
né si crede per alcuno di là, né noi di 
qua anche lo crediamo, che mio figlio 
habbia dato a S. Ecc. alcuna giusta 
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causa di questa persecutione. Hanno 
bene opinione i miei di là, et così mi 
fanno intendere, che M Duca mi vegga 
qui malissimo volentieri per molte ra- 
gioni, et mi pregano eh' io me ne parta 
quanto prima, sperando che per questa 
via si possi giovare a mio figliuolo. 
Ma io non credo che il mutar io stanza 
possi liberarlo , se ben potesse forse 
alleggerire il mal suo; perchè mi per- 
suado che la causa, che ha mosso il 
Duca, non sia lo star mio qui, ma 
il finir di ruinarci come quegli ch'egli 
ha troppo offesi, et insieme tentare se 
potesse farmi ritirare et spaventar gli 
altri. Ma, sia qualsivoglia la causa , 
io non ho saputo fare in beneficio di 
mio figliuolo altro che operar che Mons. 
Reverendiss. de' Medici operi col Mar- 
chese suo fratello che lo voglia infor- 
mare della vera causa et de' rimedi, 
et aiutar mio figliuolo quanto può; di 
che si doverrà bavere risposta la pros- 
sima settimana. V. Ecc. vede in quanto 
misero stato sono le cose mie. La vita 
deir unico mio figliuolo è in quell'e- 
stremo periòolo, che ella vede. In casa 
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mìa restano mia madre, mìa mogliera, 
mia nuora con un suo fìgliolino senza 
bavere pure un pane, et sopra le spalle 
mie; et quanto venga a proposito alla 
mia indispositione questo nuovo tra- 
vaglio d'animo, V. Ecc. lo può pensare, 
ed io lo pruovo; né so quasi più che 
fare, se non raccomandarmi a Dio et 
navicar per perduto. Supplico a V. Ecc. 
che , non essendo stata espedita la cosa 
mia da Mons. Illustriss. di S. Angelo, 
si degni farla espedire, vedendo mas- 
simamente come io sono oppresso ogni 
di da nuove calamità. Delle cose pu- 
bliche non scrivo a V. Ecc. perchè ve 
poco .dore di casa, et da due giorni in 
qua sto manco bene. Et con questo 
fine mi raccomando di core a lei et a 
Mons. Illustriss., baciando loro la mano 
con ogni reverentia. 

Di Roma alli xx di Luglio 1555. 
Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Uartholomko Cavalcanti. 
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XLII. 

Allo stesso. 

Iflustriss, et Eccellentiss. Sig, Padron 
mio Ossei^aiidiss, 

Mando a V. Ecc. sue lettere, che '1 
segretario Bucier ha portato dalla 
Corte. Monsig. di Termes passerà in- 
sieme col Cardinal di Tornon, et con- 
durrà sei insegne di fanteria; et S. M. 
è risoluta di non abbandonare le cose 
di Toscana. Bucier ha portato a Mons. 
Illustriss. Caraffa quattro mila scudi 
di pensione sopra due chiese. Né altro 
posso dir perhora delle cose di Francia. 
Hoggi per molte vie s' è inteso per 
cosa certa che gi' Imperiali s' armano 
a furia nel Regno di Napoli, et h avranno 
prestamente insieme dodicimila fanti, 
et circa mille cavalli: et dicono che '1 
Marchese di Tre vico era già a Fondi 
con tre mila fanti. Minacciano Roma 
per via della Campagna. Questa cosa 
è creduta dall'universale, et hoggi si è 
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stato di mala voglia. Io sono stato 
tutto il di con Mons. lUustriss. di Far- 
nese in questi ragionamenti, e TIllu- 
striss. Card. Caraffa gli havea fatto 
intendere che verrebbe a trovarlo in 
casa, ma fino a 24 bore non era venuto. 
Di poi eh' io mi son ritirato a casa, 
m' ha fatto intendere che spedisce uno 
staffiere a V. Ecc., il che mi fa dubi- 
tare che vi sia di poi qualche certezza 
di questo movimento d' arme ; tanto 
pili, quanto pur bora sono stato avvi- 
sato che è arrivato un figlio del Sig. 
Stefano Colonna in posta con nuove 
di momento circa la mossa degF Im- 
periali. Et io, rimettendomi di tutto 
alla verità, farò fine, aggiugnendo solo 
ch'io aspetto r buomo mio espedito da 
V. Ecc. secondo il desiderio mio. Et a 
lei et a Mons. lUustriss. et Reveren- 
diss. bacio reverentemente la mano. 

Di Roma alli xiii. di Settembre 
1555, bore 2 di notte. 
Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 
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XLIII. 
Allo stesso. 

Illustriss» et Eccellentiss. Sig. Padron 
mio Osservandiss, 

Io mi presentai hiermattina a Mons. 
Illustriss. Caraffa per trtttare con S. 
Signoria Illustriss. di tutto quello che 
V. Ecc. m' havea commesso; et prima 
li presentai la lista de' capitani, la qu&le 
fu approvata da lei et formata a punto 
in quel modo che V. Ecc. vedrà per 
la copia che con questa le mando. 
Parlai di poi di M. Salvator Pacino 
per Commissario, et del Vescovo Maffeo 
per mandare a Perugia. De l'uno et 
l'altro deV quali fui escluso, dicendo 
S, S. Illustriss. eh' era impossibile ser- 
virsi per- ora del Pacino altrove che 
dov' egli era, massimamente per ri- 
spetto di certe occorrenze importanti 
di Norcia, et perciò era necessario pro- 
por qualch' altra persona, al che anche 



S. E. Il!ustrisF<. peii^jerebbc: pt, i]iiaii&] 
al Vo.scovo Matt'eu, i^h'esseiido già doj 
stinato per il Putrimonio, non le- para 
Ui lerarlo, giudicandolo anche trow 
giovins et novitio per Perugia (doT^ 
ha vera penaato dì metter forse Ì1 Conte 
Horatio da CarpegaaJ, ma vhe in qua- 
lunque caso vi sarebbe persona, della 
qual V. Ecc. potreblie confidare. Et, 
quanto al mettere uu Comiuisaario in 
Castel della Pieve, tui disse clie si do- 
veva dar la sententia ogu'bora, et ebe 
poi provederebbe subito d' uu Commis— 
aario a satisfattione di V. Ecc. , sì com' 
anche mi promise di dar 1' ordine 
ch'ella deaidei-ava in Farnese, Montorio, 
et Onano. Di poi parlò meco luoghis— 
^imamente etcoafideatiasimameate di 
queste cose che si trattano, dicendomi 
come quel medesimo giorno liaveva a 
udire quello che li Ministri dell' Im- 
peradore le voleasen proporre circa il 
modo del quietare «t assicurare N. S., 
secondo che da H. Santità era stato 
ordinato, e ime sa Y. Ecc., concludendo 
molto etH-cacemente che non ci poteva 
cader sicurtà alcuna, et che N. S. 
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stava fermo nella sua del ibe rat ione. Kt 
con questi ragionamenti mi tenne fino 
all'hora del desinare, havendomi anche 
detto che haveva fatto intendere a 
Mons. r Ambasciadore eh' egli era bene 
eh' egli andasse doppo desinare dal N. 
S.: il che S. Signoria fece, et se ne 
parti a mezza bora di notte. Et, ha- 
Vendola io accompagnata a casa, tro- 
vandosi molto stracca, mi rimesse per 
l'esecutioiie dell'espedition de' capitani 
a questa mattina di buon'hora; et es- 
sendomi io trasferito a casa sua, lo 
trovai in procinto d'andare alle Therme 
chiamato da Mons. Illustriss. Caraffa, 
principalmente per conferirli quello 
che havevano ieri ragionato seco i Mi- 
ni3tri deU'Jmperadore. Il Sig. Amba- 
seiador mi menò seco, et S. S. Illu- 
striss. disse in questo proposito che i 
Ministri prefati avevano detto in su- 
stantia che, essendo nata tanta diffi- 
denza tra '1 N. S. et i Ministri di S. 
M., non vedevan miglior modo d' ac- 
eomodar le cose che levar via la diffi- 
denza et ridurle in qualche termine di 
confidenza; il che non pareva lor che 
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BÌ potesse !a.re senza veaire alle s 
ture, et a qualche forma di eonventio# 
di che però mostravan non bavere 
autorità, ma esser necessario scriverne 
a S. M. Cesarea. Alia qual proposta 
Mons. niustnss. Cafafla rispose che le 
parti sue in questa negotìatione non 
erano altro che udire et riferire a S. 
Beatitudine, ma che non gli pareva 
già che si procedesse per la via ch'era 
stato ragionato. A elle per conclusione 
risposero che vedrebbeno se '1 Marchese 
dì Sarria havesse qualche commissione 
particiilare, nt che ragionerebbon di 
nuovo insieme, ot farebbono intender 
questo giorno a S. S. Illustriss. quel 
ch'occorresse, Il che avendolo inteso, 
la domandai s'ella voleva che si co- 
minciasse a spedire i capitani, et mi 
rispose che ai diilbrisaeadoppo desinare 
quando pensava d'aver avuto la rispo- 
sta de gii Imperiali , et perciò ch'io 
mi trovasse alle stanze sue a quell'hora 
per risolvere il tutto. Onde io mi vi 
trattenni fino alle xxi. hore, et fui ri- 
messo a questa aera da S, S. Illustrìss. 
per non havere ancor avuto risposta 



Ili 

alcuna. Et così, essendomi presentato 
di nuovo a sera, S. S. Illustriss., ma- 
ravigliandosi di non havere ancora 
havuto risposta alcuna, mi ordinò che 
non si facesse altro circa Tespeditione 
fino a eh' egli havesse questa benedetta 
risposta, la quale aspettava d'hora in 
hora. Et volle ch'io mi ritirassi a casa , 
dove cortesemente promise farmi in- 
tendere tutto quello che seguirebbe. 
Io me n' andai a riferire il tutto a 
Mons. Illustriss. di Farnese, col quale 
trovai il Cardinal S. Angelo; et, poco 
di poi eh' io fui ridotto in casa, ebbi 
una poliza di Monsig. della Casa, per 
la qual mi faceva intendere com' il 
Cardinal di Carpi havea mandato a 
dire a Mons. Illustriss. Caraffa che li 
Signori Imperiali riferirebbeno domani 

a N. S. quello che havean consultato, 
et che per questo pareva a Mons. Illu- 
striss. Caraffa che si soprassedesse fino 
a domani ; la qual poliza io mandai 
subito a gì' Illustriss. Signori fratelli 
di V. Ecc. et al Sig. Ambasciadore. Et 
in questo termine si trovan le cose 
fino a quest'hora, quattro di notte. Di 
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che ho voluto dar partioalar notitia 
a y. Ecc. per sua maggiore satisfottione 
et accìocch' ella possa accommodare 
meglio a questa cosa la prudentia sua« 
Io le spedirò, subito che harò inteso 
la risposta che s' aspetta, et non man- 
cherò in parte alcuna al servitio suo. 
Et con questo fìne raccomandandomele, 
le bacio reverente mente la mano. 

Di Roma alli 4 d' Ottobre 1555. 

Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 



XLIV. 
Allo 8te880. 

Jìlustriss. et Eccellentiss, Sig, Padron 
mio Osservanddss. 

Scrissi questa mattina a V. Ecc. tut- 
to quel che occorreva fino a quell'hora, 
et si spedi una staffetta che parti circa 
xviii. bore. Dipoi essendo a sera uscita 
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la Congregatione, è parso a Mons. Illu- 
striss. di Farnese et al Sig. Ambascia- 
dorè di spedire messer Giulio per farle 
intendere il successo et la risolution 
delle cose di qua, com' ella vedrà per 
una memoria, datagli per ordine di 
lor Signorie, di man mia. Onde a me 
non Testa dir altro, se non che io at- 
tenderò con tutta la diligentia et assi- 
duità possibile alla speditione della 
cosa, di che V. E. mi lasciò memoria , 
et di tutto il resto che occorrerà in 
questo maneggio ; et terrò avvisata 
continuamente V. Ecc. di tutto quello 
che sarà necessario. Et con questo fine, 
raccomandandomi a V. Ecc., le bacio 
h umilmente la mano. 

Di Roma alli viii. d'Ottobre mdlv. 
Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 



8 



114 



XLV. 



Ailo stesso. 



Illustrisi, et Eccellentiss, Sig, Padron 
mio Osservandiss, 

-Doppola partita di messer Julio Grallo 
ho ricevuto due lettere di V. Ecc., una 
delli vili, che comparse hier V altro, 
l'altra de' ix. ricevuta per man del Sig. 
Ruberto Strozzi ; nò io ho scritto di poi 
a V. Ecc., aspettando di poterle scrivere 
altro che parole. Quanto al contenuto 
nella sua degli viii., se bene io conobbi 
che dopo la data d' essa era comparsa 
la staffetta et M. Giulio, et che per ciò 
non era necessario negotiare sopra quel 
eh' ella mi scriveva, la feci nondimeno 
vedere al Sig. Ambasciadore, com'an- 
ch'egli mi mostrò la sua; et sopra que- 
sto non m'occorre dir altro. Circa il 
maneggio del Guardino sopra '1 partito 
che V. Ecc. desidera di fare, io lo sol- 
lecitai hieri quanto potei, et egli mi 
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riferì a notte che, trovando le sicurtà, 
sperava di far qualch' effetto. Io l'inviai 
a Mons. Illustriss. di S. Angelo, il qual 
m' havea promesso d' adoperare con 
alcuni gentilhuomini perchè facessin la 
sicurtà: di che oggi doverremo haver 
qualche chiarezza; et io non mancherò 
di usar i bianchi (1), bisognando, et di 
fare ogni uflBtio che sia necessario, acciò 
che V. Ecc. sia servita. Quando il Sig. 
Ruberto arrivò, havevo di già fatto 
spedire tutti i capitani che V. Ecc. 
vedrà per la lista eh' io le mando , i 
quali havevan promesso d' aver con- 
dutto a Pittigliano tutta la fanteria in 
spatio d' otto giorni; et nel medesimo 
tempo ha promesso d'essere da V. Ecc. 
Agostin da Castel della Pieve, il qual 
partì hier mattina di qui pagato. Ha- 
vevo scritto al Sig. Francesco et al 
Sig. Arrigo Orsino con li bianchi, che 
V. Ecc. mi lasciò, ordinando che venis- 
seno a trovar lei ; i quali han man- 
dato un huomo loro al Sig. Amba- 



(1) Fogli in bianco, aventi ciascuno a' piedi la 
soscrizione del duca Ottavio. 
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sciftdore , Ikteinlogli intendere 
Si)f. Arrigo non potrebbe vei 
prontamente, trovandosi mal disposto 
di quella aua archibusata, et che ver- 
rebbe il Slg. Franceaco. Mons.llluatriss. 
Caraffa m' ha risoluto di no» poter 
levare Justinian da Faenza. Rt peruhè 
il Sig. Huberto ha detto al Sig. Am- 
basciatore in nome di lei che per levar 
Lucantonio da Terai era necessario 
mandar 300 scudi, S. Signoria rispose 
eh' ella pigliasse di quei denari, ch'ella 
ha appresso di se, per levarlo; che è 
quanto m'occorre dire circa l'espedition 
de' capitani. Havevo fatto instanzia per 
la deputatione del Commissario gene- 
rale, et, non sovvenendo altra persona 
atta a ciù agl'IUustriss. et Beverendiss, 
Caraffa et Farnese, trovandomi fioal- 
mente insieme conMons. lUiistrisa. di 
Sant'Angelo a parlarne con Mona, TUq- 
striss. Caraffa, si risolverono in M. Vin- 
cenzo Boncainbi,laquRl risolatioue pia- 
cque anche a Mons. Illtistrias. di Farnese. 
Et, perche l'Illusbriss. et Reverendìss. 
Caralti potesse spedire la cosa piiì 
presto et piii fauilmente, il l'Hrdinal 
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èce formare la suiitanzia della 
lìnuta del Breve et la mandb per il 
medesimo M. Vimienzo a Mona. Illu- 
striss. CaraUTa, il i^ual rispose che ne 
parlerebbe eon N. S,, et per tutto 
hierinonse n'era baviitorisoliitione ai- 
cuna. Trattavamo anche continuamente, 
quando il SJg. Buberto arrivò per ha ver 
l'ultima ri solution e circa le genti del 
Duca di Urbino; et, havendo il Signor 
Ruberto parlato hieri, presente rae, di 
questa materiii a Monsignori 11 ustriss. 
Caraffa, et proponendo a S. S. Illu- 
striss. modo di servirsi di quelle genti 
diverso da quel che V. Ecc. prima 
haveva scritto , et parendo a Sua S. 
Illu3trÌS3. che il Sig. Ruberto volesse 
dire che fusse stato promesso a "V. 
Ecc. quello die hnra domandava , si 
risenti un poco, replicando tutto quel 
eh' era stato negotiato Suo all' bora , 
et quello che si era risoluto che 'i Sig. 
Ambaaciadore et io scrivemnm a V. 
Ecc., et domandò me se io havea scritto 
altrimenti: di che io !a certificai, affer- 
mando che io non havevo scritto altro 
per M. Julìo Gallo, se non che quelle 



genti del Duca di l.;rt)inQ nel marciai 






. V. V.(: 



scendere ad altri particolari : et sog-' 
giunsi che, ba vendo V. Ecc. coasiderato 
aempre meglio uom'ella si potesse ser— 
vire utilmente di quelle genti, Io pro- 
poneva a S. Signoria lllustriss. ,'aeciij 
eh' ella rie iiicesae quella risolutione 
ohe le pareva. Onde si risolvè di tro- 
varsi hiersera a un' hora di notte in 
casa del Sig. Ambasciatore, et oivlinò 
eh' ancor noi vi fussimo; dove, haven— 
dolo aspettato indarno fino a due hoi'e 
di notte, fece intendere al Sig. Amba- 
sciadore che havevu ordinato al Duca 
di Somma che andasse a parlargli dì 
quanto occorreva. Io non sono stato 
ancor questa mattina a casa dell' Am— 
baseiadore, parte per esser huon'hora, 
parte per una grandissimi! pioggia ch'i 
vennta; et non ho voluto mancare in 
questo mezzo di fare intendere a V. 
Ecc. minutamente tutto quello ch'era 
seguito sinoa quest'hora, et ho racco- 
mandato questa mia lettera a M. Matti» 



rettifili umiliente. V. Ecc. aia eerla. 
ebe io prefer 
il servitio suo ad ogni ultra uosa, et 
QÌi' ella ha ita me sempre la mera et 
pura verit»; et non si meravigli se io 
a ogn' hora, come so che 
seìdera chi aspetta qualctie rìsulu- 
, perchè questo modo di negotiar 
i qua non lo patisce; et, se io non fo 
iditio di queste cose, lo fo per errar 
j, conoscendo che delle cose irregu- 
lon si può dar regola, liè iaditio fer- 
mo. Hierifuron couN. S. li Beverencìias, 
Santo Jacopo et Augusta; et, mentre 
che'l Sig. Ruberto et io eravamo hieraera 
con l'Ambasciadore, fu fatto intendere 
a S. Ecc. che S. Santità haveva. hiersera 
poi mandato a chiamar 1' ambasciator 
dell' Imperatore. Mons, Illustrias, Ca- 
raffa ci disse hieri che le genti del 
Regno ingrossavano et ai spingevano 
i, et mostrò di esser molto intento 
a provedersi della difesa: et il Sig. 
Ruberto non mancò in questo proposito 
di offerire a S. Sig. Illustriss. i 
di V, Ecc. la pBrrjooa sua, et tutte le 
forre ch'ella haverebbe , ] 
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et servitio di S. Santità. Havevo la- 
nciato di dire che l'Illustriss. Caraffa 
ha spedito duemila fanti del paese 
qui intorno a Roma, et la levata di 
quattromila del Duca d' Urbino. Et 
altro non ho da dire sino a questa 
hora a V. Ecc.; in buona gratia della 
quale raccomandandomi, le bacio re- 
verentemente la mano. 

Di Roma alli xii. d'Ottobre m.dlv, 
bore 15. 

Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Bartholomejo Cavalcanti. 



XLVI. 
Allo stesso. 

Illnstriss, et Eccellentiss. Sig. Padron 
Osservandiss, 

Questa mattina di buon' hora ho 
scritto un' altra a V. Ecc. informandola 
particularmente di quanto occorreva 
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. queir dora, et la raocomandai 
aioito a M. Mattia, il qual mi promiaae 
fiir ch'ella 1' barerebbe al più lungo 
domattina al suo levare; m« per ven- 
tura sarà con questa, se uoii 1' barn 
inviata fin a quest'hora. lo doppo la 
data dell' altra mia me n' andai al Hig. 
Ambasciadove, il qiial mi disse come 
— il Duca di Somma era venuto a lui 
U 4 bore di notte per fargli intendere 
mia nome di Mons. lllnstriss. Caraffa 
pche, stando hieri N. S. intento a far 
qualche risolution con lui [di che darò 
notitia a V. Ecc. di sotto), eran andati a 
S. Santità !i Reverendiss, Santo Jacopo 
I et Augusta, et di poi V Anibasciador 
un'Imperatore con tanto buone parole, 
ifferte et summissioni, che S. Santità 
)va giudicato a proposito di sopras- 
r coa'i un poco, et che pareva a 
I. Illuatrias. che 1' Ambasciatore 
■'dovesse parlare boggi a S. Beatitudine 
t fare uffltio etc. Et, mentre che si 
fatava con 1' Ambasciatore in questi 
igionameati , venne il Big. Aurelio 
Fregoso 8 conferirgli come il Contedi 



Montorio era ituduto questa notte a fi 
ìiiteadere al Duua di Urbino i 
ili N. S. elle i Ministri dell' Itiiperaton 
Uavevano promesso liberamente a iT 
Santità di disarmare et di tar quaol^ 
ella comanderebbe senza alcun rìapet^ 
liavcndo tale commissione dall' Impf 
ratore et dal Re d' Inghilterra, et gÌm 
perciò S. Santità voleva che '1 Duca S< 
prattenesse l'e.spjdition delle gentisue, 
et non desse denari, ma facesse stare 
io ordine i capitani per quando biso- 
gnasse. Et in questo medeaimo tempo 
venne M. Giovanni Bianchetto iJal Car- 
dinal d' Arniignach a fare intendere 
all'Ambasciatore che le cose non solo 
erano raffreddate, ma si tenevano per 
accomodate per tutto '1 Palazzo. Inteso 
adunque eb' ebbi tutte queste C' 
n' andai per trovar Mona. Illustrias 
Faraese, et trovai che , non ostante 
il malissimo tempo, era andato tf^ 
caccia, codi' è an^he andato Mona. 
Illoatriss. Caraffe. Ond' io mi trasferii 
airillustriss. Sant'Angelo; et, conferito 
t ulto con S. S.IIlustriss., laqualhavevfc 
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hauto confertnation di questo raffred- 
damento , le proposi d' espedire una 
staffetta con questi avvisi a V. Ecc.: 
il che sendo approvato da lei , si è 
espediio questa bora xviii. V. Ecc. vede 
come vanno queste cose, et io non mi 
maraviglierei se S. Santità si riscaldas- 
se ancora per qualche accidente, et poi 
anche si raffreddasse: ma non credo già 
che per V. Ecc. faccia lo stare in questa 
ambiguità, né in vantaggio tanto in- 
certo, come horamai si vede esser que- 
sto. Il Sig. Ambasciatore sarà oggi con 
N. S. , et parlerà eflBcacemente per ca- 
varne l'ultima resolution, se potrà: il 
che io non spero. Et in questo proposito 
le dico, come di sopra promisi, che 
r Ambasciatore senza comunicar con 
altri haveva, 4 di sono, formato certi 
capitoli da convenire con N. S., sopra i 
quali S. Santità l'aveva avvertito (come 
esso dice ) che non ne parlasse con 
alcuno. Et questo è quel che Monsig. 
Illustrissimo Caraffa faceva intendere 
air Ambasciatore per bocca del Duca 
di Somma: che , N. S. stando bora in 
pensiero di questa capitolati one, erano 
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andati a S. Santità i Ministri deirim- 
peratore etc. Le cose son qui, et V. Ecc. 
saprà usar la prudentia sua, et io non 
mancarò d' avvisarla di tutto diligen- 
temente: et il Sig. Ruberto potrà forse 
tornarsene domane. Et io, raccoman- 
dandomi a V. Ecc., le bacio reverente- 

mente la mano. 

Di Roma alli xii. di Ottobre 1555, 

bore XVIII. 

Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Bartholombo Cavalcanti. 



XLVII. 

Allo stesso. 

Illustriss. et EccelUntiss, Sig. Padrone 
Osservandiss, 

Viene a V. Ecc. il capitano Fla- 
minio per farle intendere l' opinione 
et il desiderio che hanno questi Sig. 
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Ministri di S. M. , che è in sustantia 
che V. Ecc. consideri se con le genti, 
eh' ella ha et ha vera, della levata, et 
con le commodità delle vettovaglie et 
d'altro, che è in potestà sua, le par 
di potere tentare l' impresa che le dirà 
esso capitano Flaminio, et eh' io so 
che le è molto a cuore; et, parendole 
di poterla tentare, come questi Signori 
si persuadono, tenti quella et nessu- 
n' altra, come dal Sig. Ambasciatore in- 
tenderà più chiaramente, al quale io 
mi rimetto di questa materia. Et non 
le ho scritto d' altro per questo, perchè 
non è bene. Domane scriverò tutto dal- 
l' ultima mia in qua. Prego F. Bcc, che 
tenga in sé quel che le scrivo della scissura 
tra il Papa e l'Ambasciatore (4J,'Et con 
questo fine raccomandandomele di core, 
le bacio reverentemente la mano. 
Di Roma alli xiii. di Ottobre 1555. 
Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 

(1) Parole in cifra. 
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XLVIII. 



Allo Stesso. 



Jllustriss. et Eccellentiss, Sig, Padron 
mio Osservandiss. 

Ha vendo scritto a V. Ecc. per due 
mie, espeditele non hieri l' altro, tutto 
quel che occorreva sino alla data del- 
l' ultima, le darò notitia per questa di 
quanto è seguito di poi ; et la prima 
cosa eh' io le dirò sarà la verificatione 
del pronostico eh' io le feci per la detta 
mia. Saprà adunque V. Ecc. come il 
medesimo giorno verso la sera i Mini- 
stri dell' Imperatore mandarono a N. S. 
il secretarlo del Cardinal Santo Jacopo 
per intendere da S. Santità quanta gente 
voleva ritenersi per poterne dar notitia 
a S. M., et non per limitar cosa alcuna. 
Et per sorte 1' Ambasciatore del Re 
Christianiss. si trovò presente a questa 
imbasciata ; della quale N. S,, mosso 
forse in parte dalla presenza del predetto 



127 

PAm base latore, si risuiiti graiideuieute. 
dìceni'lo.che ddii Imveria (iieputato altro 
con loro, salvo che il non voler che gli 
foase dato legg», et che si ^li leva»ain 
^.diiiauzi et andassin tutti in marhora. 
isto accidente causò che quegli 
consigliano S. Santità alla pace, 
It chela tenevano per conclusa, comin- 
di nuovo a temer del la rottura; 
jverendiijs. Santo Jacopo et Carpi 
5 a Palazzo et stetton con N. S. 
, ua'hora di uotte per assettar 
l coaa. lu questo mezzo era venuto 
[alla Corte il Gohbo corriero, eapedito 
Annibale Bucellai a Mons. della 
Casa, et portava come ^. M. haveva 
Éaviato per venir qui Mons. Illustriss. 
i Loreno, il qual insieme eoll'Illti- 
atriss, di Tornon dovevano esaere a 
Bonifazio circa mezzo questo mese. 
Tornò da caccia Monsig. Illustriss. 
^arafii, il quale si era trovato con 
. Illustriss. di Farnese, et have- 
'■li detto con infinito suo diapìaeere 
i si poteva tenere per fermo l'ap- 
[iintamBiito tra N. S. et gì' Imperiali; 
i, hnvendo trovato N. S. riscaldato et 



alterato per l' ambasciata del sopra 
detto Becretario. et 1' avviso della ve" 
nuta di Mona. Illustrias. di Loreno, 
riprese animo; et, non potendo all'hora 
parlar con S. Santità, ch'era in ragio- 
namento con li Reverendissimi Santo 
Jacopo et Carpi, le mandò Mons. della 
Casa a dirle solo nell' orecchio come 
il Cardina.1 di Loreno veniva et sariti 
q^ui fra pochi giorni. Per il quale avviso 
dicono che N. S. andò ritenuto con li 
due Reverendias. Et perchè l'Amba- 
sciatore di S. M. Christianiss. era con 
Mona. lUustriss. Caraffa quando queste 
cose andavono a torno, et desiderava 
bavere aiidienza da S. Beatitudine, fu 
rimesBù a hieri; et hieri anche non l'eb- 
be,perchè N.S. ai ristrinse solo col Car- 
dinal Car&Sa et col Conte di Montorio, et 
; come dicono alcuni) anche eoi Data- 
rio. Et doppo questa consulta Monsifi^. 
Illustriss. Caraffa parlò con l'Amba- 
sciatore in quella sententia che V, Ecc. 
intenderà per la ci/era inclusa; e lutto 
resti ij> lei fi), ft cosa certa che 
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ha convenuto con gF Imperiali che essi 
disarmino, et S. Santità si riserba due 
mila fanti et 5 o vero 600 cavalli, non 
le essendo però limitato il numero 
dagr Imperiali. Il Guardino mi riferì 
che questa mattina comincierebbe a 
pigliar denari, parte a compagnia d'uf- 
fìtii, et parte a censo, perchè alcuni 
gentilhuomini romani, ai quali ha ve vo 
scritto lettere con i bianchi di V. Ecc., 
et altri a i quali aveva parlato Mons. 
Illustriss. di Sant'Angelo, havevano 
promesso la sicurtà. Io non ho mancato 
né mancarò di sollecitare il Guardino, 
et d' oprar che V. Ecc. sia servita: et 
del successo se le darà notitia. 

Il capitano Masino di Ciano, ha vendo 
inviato la compagnia, -ne viene a trovar 
V. Ecc.: et perchè io lo conosco un 
valenthuomo et persona di gran ser- 
vitio nel grado suo, et l'ho tra' miei 
più cari amici, prego V. Ecc. che lo 
riceva per tale, et se ne serva straor- 
dinariamente, essendo certa et che la 
sarà molto ben servita, et che le n'harò 
obbligo. Io V ho spedito in poste, et senza 
saputa di nessvMO, acciochè F. Ecc, sappia 

9 
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il tutto presto {4), Et con questo fine 
raccomandandomele, le bacio reve— 
rentemente la mano. 

Di Roma alli 15 d' Ottobre 1555, 
bore 18. 

Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 

11 Sig. Ruberto è a caccia con 
Mons. Illustriss. Caraffa. 



XLIX. 

Allo stesso 

Illustriss. et Eccellentiss. Sig,, Padron 
mio Osservanddss, 

Doppo la partita del Capitano Ma- 
sino io attesi a operare che Monsig. 
Illustriss. di Farnese et il Sig. Amba- 
sciatore si risolvessino delle cose di 
V. Ecc., et mi trovai con lor Signorie 

(1) In Cifra. 
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llutìtrisa. quando si risolverono cVella 
FTdovesse tentar 1' impresa, ch'elia aa, 
con le genti levate senza levarne dell'al- 
tre, se le pareva eh' ella fusae riusci— 
bile, et che, succedendo, il luogo ai 



itess 



j per 



qual rìsolutioDQ portata da me a 

iaas. lUustriss. Caraffa fu approvata 

B. &. Illustrisi. Et, essendo quasi 

a cavallo il Sig. Ruberto per portare 

B V, lice, questa risolutione, comparse 

10 spaccio suo con la lettera aperta, a 
Moiitt. Illustriss. di Farnese, al quale 
non potei presentarlo perchè era andato 
al casale di Mastro Simone, dove ancora 
si trova: et per questa causa io portai 
tutto a Mona. IlluBtriss. di Sant'Angelo. 

11 quale, doppo l'aver ben considerato 
Isa, si fermò in questa opinione 

le dovesse esser consentito a V. Ecc. 
tornarsene a Parma, et volle eh' io 

immnnicaasi lo spaccio et la sua opi- 
nione col Sig. Ambasciatore. Col quale 
trovandosi per sorte Mons. Illustriss. 
dìBellay, poiché hebbon considerato et 

Ì8COT80 o^i cosa, parendo loro che la 

Itera di V. Ecc. fusse si;ritta con molta 



pruiIeDtia, et escliidesse il diacgno clif 
si haveva, vennono in questa opiiiii)ii<; 
che la titnteria fatta si potesse lìcen— 
tiare, et la persona sua stesse melliti 
a Parma: restando in dubbio se la ca- 
valleria di Lombardia tutta, o parte 
d' essa, si doveva condur qua o tornar- 
sene. Et parve a lor Signorie che si 
conferisse et lo spaccio et la loro opi- 
nione con Mons. lUustriss, Caraffa: il 
che facemmo insieme il Sig. Ruberto 
et io. Et S. S. Illustriss. non volle 
risolver cosa alcuna se prima et essa 
e 'l Sig. Ambasciatore non parlavau 
con N. S. dì questa materia. Et per 
questa cagione 1' Ambasciatore si pro- 
cacciò hìpri odienza per boggi da 8. 
Santità. Et, stando le cose in questo 
termine, comparse hier sera il Mon- 
terchi a 'ii bore , et , non ci havendu 
trovato né '1 Cardinal Farnese, uè il 
Cardinal Sant'Angelo, il .quale è andato 
a star quattro giorni alla Uufflna, et 
essendo la cosa vicina alla risolutione, 
mi parve che, senza far altro, noi se- 
guitassinio il nep;otio per la sua via. 
I!t piT -ciò fuuinin qucKlii mattina 
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insieme col Sig. Ambasciatore, il quale 
ci rimesse a questa sera doppo l'udienza 
di S. Santità: dalla quale essendo tor- 
nato, ci ha dato in nome di S. Santità 
la risolutione che V. Ecc. intenderà da 
esso Monterchi et dal Sig. Ruberto, il 
quale, pregato dall'Ambasciatore, se 
ne torna costi. Et io ho voluto scrivere 
il progresso di questa negociatione a 
V. Ecc. accioch'ella vegga ch'io havevo 
continuamente procurato et finalmente 
cond utto questa pratica alla risol utione. 
Dell'altre cose alcune ho dette al Mon- 
terchi, acciò che le riferisca a V. Ecc.; 
et le scriverò questa sola (la qual però 
intenderà anche da questi che se ne 
tornano ) che gì' Imperiali , havendo 
domandato con grande instantia a N. 
S. passo per le genti del Regno per 
Toscana,^ S. Santità l'ha negato assolu- 
tamente, secondo che 1' Ambasciatore 
ci ha affermato questa sera; il quale 
priega V. Ecc. che si degni mandargli 
quanto prima il poliedro ch'ella gli ha 
donato. Del negotio de' denari di V. 
Ecc. sarà stata informata pienamente 
dal Guardino, il quale io non manco 
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di sollecitare ogn'oru, et d'ai 
conclnsione per tutte le vie eli' 
m» certamente si truova difficultà, et 
io non voglio mancare di ridurre a me- 
moria di V. E- che, concludendosi questa 
pratteB,etIavogli bavere consideratione 
del Guiduccio, provvedendolo di qual- 
che parte in denar contante per salvarli 
Vhonore, il quale è in pericolo, s'ella 
non lo provvede. Quanto al caso del 
Bonello, Uons. Illustriss. Caraffa, co- 
noscendo la severità di N. S. in queste 
cose criminali, ha voluto prima ten- 
tare se si potesse almanco ottenere una 
triegua , et in qualunque evento si 
sforzerà, di far qualche cosa per servitio 
di V. Ecc. Alla qual rai resta a dire 
che, se le parerà che sia buono a ba- 
ciare il piede a N. i^. , quando ella si 
vorrà partire, la me lo potrà coman- 
dare. Et io, racco manda n do m eie , le 
bacio la mano, rimettsndomi nel re3ti)__ 
al Mouterchi. 

Di RomaailixviTi d'Ottobre m 
ni V. Ecc. 

HeBOlùi. Seroi tare 

3 Cavalcasi 
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L. 

Allo stesso. 

a Castro. 

Illnslriss. et Eccellentiss. Sig. Padron 
mio Osservandiss, 

Hiersera scrissi a V. Ecc. quanto 
occorreva, et per le mani di Mess. Mattia 
l'inviai la mia. Di poi sono stato questa 
mattina con Mons. di Lansach, il quale 
m'ha detto, più apertamente di hieri, che 
ci è qualche principio di quella pratica 
ch'io le scrissi haver compreso per le pa- 
role sue. Hanno desinato egli et il Sig. 
Ambasciatore questa mattina con Mons. 
lUustriss. di Farnese, et, quanto alla 
persona sua, haano resoluto, in con- 
formità di quel che hiersera le scrissi, 
che ella possa, volendo, aspettar tre o 
quattro giorni, se verrà Mons. Illustriss. 
di Loreno, per vicitarlo verso Civita, 
et di poi partirsi; et, quando non venga, 



i:j6 

partirsi in ogni modo, non ci essendo 
causa di trattenersi qua. Et sì come 
Mons. Illustriss. di Farnese m' ha detto 
tutto questo, così so che S.S. Illustriss. 
lo scriverà a V. Ecc., et perciò rimet- 
tendomi a quella, né havendo altro che 
dire, farò fine, aggiugnendo solo che 
il Guardino non sta punto bene. Et, 
raccomandandomi alla sua buona gra- 
tia, le bacio reverentemente la mano. 
Di Roma alli 24 d' Ottobre 1555. 
Di V. Ecc. 

Devotiss, servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 



LI. 
Allo stesso. 



a Castro. 



Illustriss. et Eccellentiss. Sìg, Padron 
mio Osservandiss, 

Da Mess. Estore fui informato di quel 
elle V. Ecc. mi volesse fare intendere. 
Di poi comparse il Sig. Cornelio, col 



quale mi trovai questa mattina alla 
vigna del Reverendiss. d' Armignac , 
dove convennono il predetto Reveren- 
diss. et il Reverendiss. Decano, il Sig. 
Ambasciatore et Mons. di Lansach, i 
quali mi menoron là, et si risolveron 
et del pagamento della gente fatta, et 
dell' impresa, in quel modo che V. Ecc. 
intenderà dal Sig. Cornelio. Et, quanto 
alla persona di quella, convennono in 
sustantia che, piacendole, poteva aspet- 
tar, la venuta di Mons. Tllustriss. di 
Loreno per vicitarlo et poi ritirarsi a 
Parma. Et Mons. di Lansach in par- 
ticulare mi disse che, dovendosi trasfe- 
rire il predetto Signore a Ferrara di poi 
che sai'à stato qui, V. Ecc. potrà anche 
con maggi<^ sua commodità vederlo 
in quelle bande. Et questo giorno ci 
è avviso che doveva imbarcarsi a Mar- 
siglia circa li XX di questo, talché si 
fa conto che '1 Zoppo corriero, che an- 
dava per fóre intendere che N. S. non 
si contentava della venuta sua, possi 
haverlo trovato et fermato. Di che si 
coniettura che, essendosi poi invitati 
a venire, la venuta loro possa esser 



più tanJit, et io non iiu voluto ranni 
d' inforraarliidi tutto DartieulBrmenl 
MoiiH.IIhistrÌ38. di Farnese tornò qui 
sera molto tardi dalla caccia, et il 
Cornelio è stato con S. S. Illustri*^ 
con la quale hayend'io et prima et poi 
ragionato di tutta qnesta materìn, mi 
ha commesso eh' io scriva a V. Ecc. 
clic sta nella medesima opinione, cioè 
che ella debha partire quanto prima, 
per le ragioni già dette. Et non lauda 
che ella dia artiglieria per Santa Fiora, 
non solo per non parere d' esercii 
inimicitie private, ma anche pei 
si trovare a dosso qualche fastidio. 
Ecc. si governerà con la sua prudentia. 
Ha V end' io inteso che alla partita di 
Messcr Estore V. Ecc. non haveva hanto 
certe mie con 1' ordine di pagar la 
guardia di Castro de' danari ch'ha co- 
testo Thesoriero, mi son molto mara- 
vigliato, havend' io mandato lo mie a. 
Bonello in Ronciglione piT huomo a 
posta, et liaveudomi esso risposto che 
l'haveva ricevute et mandate a V. Eec^ 
in m:mo della qunic dovevano perve- 
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nire alli 23 al più lungo, Di poi le ho 
scritto tre mie con piena information 
d' ogni cosa di qua. Et per questa non 
ho altro che dirle, se non che '1 Duca 
d'Urbino è partito questa mattina per 
Urbino, et che i cavalli del Regno pas- 
sano alla sfilata tra Narni et Terni, et 
le cose qui tendono per hora alla quiete. 
Supplico a V. Ecc. che, quando vorrà 
partire, mi faccia intendere quel che 
ho da fare. Et, raccomandandomele, 
le bacio reverentemente la mano. 

Di Roma alli 26 d' Ottobre 1555. 

Di V. Ecc. 

Devotiss, servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 
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LII. 
Allo stesso. 

lìlusfriss, et Eccellentiss, Signore, Padron 
mio Osservandiss. 

• 

Scrissi hiersera a V. Ecc. per il 
Sig. Cornelio ; il quale havendo diffe- 
rito il partire sino a domattina, non 
lascierò di dirle come ci è avviso che 
da Napoli son partite xxvi galere 
per andare a incontrare i Cardinali 
Francesi, che debbon venire da Mar- 
siglia. Mons. r Ambasciatore priega 
V. Ecc. che sia contenta mandargli il 
sua poliedro quanto prima, et me lo 
ricorda ogni giorno. Io, per essermi 
stato hoggi in casa, non so se ci sia 
altro di nuovo. Et perciò fo fine con 
raccomandarmi alla sua buona gratia, 
et baciarle riverentemente la mano. 

Di Roma alli 27 d' Ottobre 1555. 
Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 



HI 

LUI. 

Allo stesso 

in Parma. 

Illustriss, et Eccellentiss, Sig, Padron 
mio Osservandiss, 

Poiché piacque a V. Ecc. di farmi 
gratia d' accettare Bastiano esibitor di 
questa al suo servitio, et di commettere 
a messer Gratia (1) che lo facesse met- 
tere al libro con prò visione di scudi sei 
il mese (2), supplico aV.Ecc. che, se ella 
non 1' bavera fatto disegni espedire , 
farlo, acciochè la gratia fattami habbia 
luogo, et il poveretto non patisca, non 

(1) Grazia Monti di quon. Michele, nobile mo- 
denese, era a** servici del Duca di Parma fin dal 
1552, come da rog-iti di Baldasarre Aquila do"' 19 
e 25 aprile di quelPanno. Ne^ mastri Farnesiani 
alPanno 1555 è qualificato Scalco di Sua Eccellenza. 

(2) Nel libro mastro farnesiano, car. 187, è 
registrato sotto il 2T dicembro 1555 iì primo pa- 
gamento di scudi sei fatto a Bastiano dalle G rotte 
famiglio di stalla salariato dal duca Ottavio. 
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havendo altro da trattenersi; di che io 
terrò obbligo a V. Ecc^ come anche di 
bocca le dissi. Et qui facendo fine, mi 
raccomando alla sua buona gratia, ba— 
ciandole reverentemente la mano. 
Di Romaalli xiiii di Dicembre 1555. 
Di V. Ecc. 

Devotissimo servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 



LIV. 



Allo stesso. 

lllustriss. et Eccellentiss. Sig. Padron 
Mio Osservandiss. 

Scrissi l'ultima a V. Ecc. a' 28 del 
passato, et le feci intendere quel che 
m' havean risposto questi Signori lllu- 
striss. Ministri di S. M. sopra quel 
ch'ella m'ha ve va scritto per Cornelio, 
il quale le rimandai dipoi a giornata; 
et con le lettere del Boncambi harà 
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ricevuto V. Ecc. la sustantia della 
risposta formata da' prefati Signori 
sopra la materia del Tosone. Io ho 
ricevuto di poi con un medesimo 
spaccio due di V. Ecc. de' 27 del pas- 
sato, r una delle quali contien la cosa 
delle artiglierie et delle farine, l'altra 
il suo discorso. Et perchè la mia indi- 
spositione non m' ha lasciato tornare 
ancora alle faccende, le quali spero di 
ripigliar domane , non posso satisfar 
per questa a V. Ecc. come vorrei, et 
come spero poter fare per la prima 
mia, dicendole in questo mezzo che 
io ho inteso dall' Auditore, che è stato 
qui quattro giorni per sue faccende 
et se n' è tornato hoggi a la Signora 
Duchessa, che S. Ecc. ha escluso de- 
stramente il partito delle farine , et 
io ne parlerò secondo che troverò la co- 
sa incamminata. Quanto all'artiglierie, 
non mancherò di far 1' uffitio che V. 
Ecc. desidera, facendole intender per 
hora che il medesimo Auditore mi ri- 
ferì hieri che Mons. Illustriss. di Lorena 
era risoluto di levar di Sorano quella 
che v' è, et farla rimettere in Castro , 
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ma cliH Liori si fnct-va già lueutiflj 
alcuna di quella ah' è in Ka 

Havendo io inteso dall'Auditore pre- 
detto che le paghe di Castro non erano 
state mandate per l'intero pagamento, 
al come m' havevano affermato questi 
Sig. Ministri di S. M^ et ch'io l'havevo 
scritto a "V, EcCt por non mancar di 
fiir quel ch'io potevo mentre ch'io 
mi stavo in casa, scrissi una polim 
al Sig. Auditore ricordando tutto quel 
eh' era passato tra noi, et incendo in- 
tendere che questa cosa dispiaceva 
grandemente a "V. Ecc. , con pregare 
ohe si degnassino dar ordine effettual- 
mente a questa cosa. Et gli mandai 
la poliza per mano dell'Auditore, al 
quale, secondo che m'ha riferito, il 
Sig. Ambasciatore confeaaù tutto, sca- 
sandosi et dolendosi che un thesoriero 
s'eraservitodo'denari inaltro etc^et che 
per questo 1' haveva fatto metter pri- 
gione, ma che ne parlerebbe con Mona. 
Illustrias. di Lorena, et si darebbe 
ordine a tutto. L'Auditore per mìo 
ordine ne parlò ieri con S. S. IlluBtrìM 
pt Reverendtss-, dalla quale non ne ti 



145 

portò risposta determinata, Hora io 
ripiglierò tutti questi negotii con la 
solita diligentia, et ne darò conto par- 
ticularmente a V. Ecc. La causa di Mess. 
Jacopo Sanguigno è in mano dell'Al- 
dobrandino, col quale opererò quanto 
più. efficacemente saprò per servitio 
di V. Ecc. et per satisfattion di Messer 
Jacopo. 

(1) Lorena partirà di qui questa 
prossima settimana, e si potrà nego tiare 
più comodamente con Tornon, Il Signor 
Cornelio Bentidogli è qui, e di quel che 
tratti avviserò per la prima. Il Mare- 
sciallo Strozzi si sta a Stabbia per ancora. 

Et non havendo altro che dire a V. 
Ecc., farò fine con raccomandarmi alla 
sua buona gratia, et baciarle reveren- 
temente la mano. 

Di Roma alli mi di Gennaio mdlvi. 
Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 



1) Cifra. 

10 
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LV. 



Allo stesso 



Illustriss. et Eccellentiss. Sig, Padron 
mio Osservandiss, 

A Hi mi scrissi T ultima aV.Ecc, 
et dipoi io ho ricevuto la sua dell'ul- 
ti mo del passato, et le dirò por questa 
quanto occorre. Questi Signori Illu- 
striss. Ministri di S. M., doppo Tliavere 
io fatto instantia del pagamento delle 
genti di Castro et de' cavalli, m'hanno 
certificato tutti, et tra essi Mons. Illu- 
striss. di Tornon, che hanno dato ordine 
a 1' uno et V altro pagamento , et che 
non mancherà per cosa alcuna; et 8. 
S. Illustriss. ha preso da me la nota 
delle XVI celate per farle pagare in- 
sieme con queste di qua, secondo il 
desiderio di V. Ecc. Et io mi prometto 
che in queste cose non s'habbi ad ba- 
vere più difficultà. Delle farine non 
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hanno parlato doppo la risposta che 
fece la Sig. Duchessa : et io so che i 
loro ministri gli hanno raffreddati in 
questa cosa, mostrando ch'ella sia di 
troppo interesse a V. Ecc. et alla Sig. 
Duchessa. Circa 1' artiglieria et muni- 
ti on sue che sono in Radicofani, io n'ho 
parlato separatamente con Mons. Illu- 
striss. di Tornon, il quale, quando fusse 
tempo, non mancherebbe di farla ri- 
cuperare a V. Ecc. Et è ben certo che, 
quando la si perdesse, S. M. harebbe 
quella consideratione che si conviene, 
ma non crede già che la porti periculo, 
essendo quel luogo molto bene assi- 
curato. Io aspetto da Messer Alessandro 
la nota delle munitioni di tutto per 
darne nuova et particular memoria a 
S. S. Illustriss. et Reverendiss. Io non 
posso per questa dar conto a V. Ecc. 
della cosa di Messer Jacopo Sanguigno, 
perchè io sono stato tanto occupato 
su questa partita di Mons. Illustriss. et 
Reverendiss. di Lorena , che non- ho 
avuto tempo per questo negotio , ma 
con la prima non mancare. S. S. Illu- 
striss. et Reverendiss., invitata dal Sig. 
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€anliii«l I'm 



d' andai 



Monterò 
e n' andrà 



gìornati 

gli due Signori E 
di V. Ecc., Bt di là 
a piccole poste, et 
giorno; et dì lì, se i 
se n' and 



à là, dove 
verendids. fratelli 
e n'andrà a Pesaro 
in Pesaro starà un 
>n muta proposito, 
a Venetia , et da Veuetia 
se ne verrà a Ferrara per tornaraene 
poi alla Corte, N. S. ha fatto mettere 
in castello il Sig. Gialiau Cesarini. (1) 
L' ambasciator di Francia mi ha Attto cht 
60 fS) ha molte gravi querele contro di 
lui. Il Conte de' Bagni ef il Duca di 
Fiorenta hanno dtilo iin qui buone pa- 
role, ma li effetti sono contrarti. Gli Am- 
basciatori del Duca di Fiorenza arri- 
varono hieri. Questa mattina sono stati 
spediti per N, S. otto o dieci capitani, 
et se ne spedirà degli altri, et tra gli 
spediti è il capitano Lorenzo da Casti- 
B guardia il'Ancoqa. 



Rt, 



I ha vendo i 



nitro che dir 
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questa, ini raccomando alla sua buona 
gratia, et le bacio riverentemente la 
mano. 

Di Roma alli vili di Gennaio mdlvi. 

Devotissimo Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 



LVI. 

Allo stesso 

a Parma 

Illustriss, et Bccellentiss. Sig, Padron 
mio Osservandiss. 

Doppo 1' ultima mia che fu a gli 
vili, per la quale scrissi lungamente a 
V. Ecc. tutto quello ch'occorreva, com- 
parse la sua de' 3, per la quale havendo 
veduto r uffitio ch'ella voleva ch'io 
facessi con N. S. circa la citatione de' 
feudatarii (i)^ ne conferii con Monsig. 

(1) In cifra. 
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Illustrias, Car«tlh,i! quale approvò l'in— 
tentione (li V, Ecc^ mostrandosi certo 
che S. Santità, le satisfarebbe intera- 
mente. Ma per l' occupati oni <li essa 
noD huvendo potuto bavere audientia 
fino a queato giorno, m'è stata data 
1' hoTR per domane. Si che V, Eoe. può 
aspettare da me, per la prìuia, notitia 
di quello che aarÀ succeduto. Circa 
l'altre sue oecorrenie , mi rimetto a 
quel ehe per l'ultima le ho scrìtto, 
non havendo che dirle cosa alcuna di 
più, salvo che circa la causa di Messer 
Jacopo Sanguigno le fo intendere come 
questa et simili altre cause cos'i di 
gratia come di iustitia si trattano in 
lina Congregatione di molti ordinata 
da ti. S., nella quale intervengono tra 
gli altri il Baccodi che fa 1' uffitio del 
Datario, et l'Aldobrandino, il qual m'ha 
detto che la memoria di questa causa 
è in mano del Datario per essere esa- 
minata nolla Congregati ne. La qual 
cosa non m'è piaciuto punto, dubi- 
tando che, divulgandosia questo modo, 
la possi essere impedita; nondimeno 
non si è potuto introdurla, se non per 
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quella via che hanno voluto i patroni. 

10 non ho mancato di raccomandarla 
caldamente all' Aldobrandino, et ne 
farò uffitio di nuovo con Mons. Illu- 
striss. et Roverendiss. Caraffa, et avvi- 
serò V. E(?c. di quello che succederà. 
Delle cose publiche ho poco che dire. 

11 Conte di Bagna par che persista in 
volersi difendere, et non so che il Sig. 
Conte di Montorio habbia spedito fino 
a qui altri capitani che quelli di cui 
scrissi per V ultima a V. Ecc. ; et il 
capitan Lorenzo da Castiglione va do- 
mattina alla guardia d'Ancona. Gl'Im- 
periali ingrossano nel Regno, et le genti 
del Duca di Firenze, che sono a Sar- 
teano , vi conducono altra artiglieria 
per batter quella rocca. GÌ' Illustriss. 
et Reverendiss. fratelli di V. Ecc., i 
quali andarono, due dì sono, a Monte- 
rosoli per ricevere Mons. Illustriss. di 
Lorena, non sono anchor tornati, benché 
il Sig. Cardinal Farnese haveva animo 
trattenersi nello Stato xv o xx giorni. 
Il Maresciallo Strozzi si sta pur anchora 
a Stabbia, et non saprei dir cosa certa 
della venuta sua in questa Terra. Questi 
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Imperiali Ui Koma pnbliirano iilie sari 
qualche aucoi-do tm 1' imperatore e Ìl 
Rb; et di FnniL'ia, anche per lettere di 
partioulari, ne n' è qualche notiti». 
Tornon ho» è fnor d' opinione di qualche ^ 
iiapeitsìoìi d' armi f'ff. 

HieroQÌmo Carncciolo m'ha preg^j 
eh' io baci le mani di V. Ecc. 
ano, et la prie^hi che voglia fargli fa-' 
vare di raceoraandarlo a Mons. Illu- 
striss. Caraffa, se bene ha haviito ferma 
intentigne d' haver di presente cin- 
quanta cavalli. Supplico a V, Ecc. di 
nuovo che sia contenta fare espedir la 
cosa dì Bastiano conforme alla deter- 
minatìone che le piacf|ue farne a Ron- 
ciglione, perchè egli non ha modo di 
vivere, et io non lo posso trattenere, 
havendo a oon.^umare tutto quel, ch'io 
ho, nel vitto et nel guardarmi, et hora 
pili che mai, haeendo scoperte nont itisi— 
die; il che /orse mi sforzerà a partirmi,, 
di qui in ogni modo (2), come più 
tieularmente altre volte farò inteadl 



tia. 
lehc^i 



15.1 

a V. Kcc. A la quale raccomandandomi 
4i cuore, bacio riverentemente la mano. 
Di Roma alli xi di Gennaio mdlvi. 
Di V. Ecc. 

Devotissimo Senitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 



LVII. 

Allo stesso 

a Parma. 

lUitstriss, et Ecoellentiss, Sig, Padron 
mio Osservanddss, 

Doppo la mia de' 25 ho ricevuto 
una breve lettera di V. Ecc. de' 21, et 
un' altra più vecchia de' 10. Alla prima 
non. accade rispondere, non contenendo 
essa altro che ricevuta delle mie: al- 
l' altra , che mi fu presentata hieri, 
risponderò solamente, per hora, che io 
farò quanto potrò nell' occorrenza del 
capitano Anton Nino, et del successa 
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flarù avviso n V. ì-U-r. ììi ijuel 
Mi>ntercbi hu fatto si'i a questo giornd 
mi rimetto nlla partioular notitia chi 
esso ne dovetH dare a V. Ecc. N. f 
è molto intento ulla riforma, et liogf 
ili nuovo Ila fatto Con^reg^t ione di tutti 
i Cnrdinali, di Vesaovi e. d'altri Prelati 
sopra questa materia. Della eausa di 
M. Jaeupo Sanguigno non posso dum 
cosa alcun» di nuovo: non resto di Ofwé 
rare che la sia proposta in quella Ooii< 
gregatione , uella quale interviene l'Al- 
dobrandino; quando egli vi si troverà, 
perclié alcuna volta, essendo occupato 
da altre faccende, non vi si truova: 
benché egli n' ha poca speranza, cova 
di cosa che ha bisogno della niaa ^' 
S. Santità, la quale in questi casi f 
cede severamente. Ho inteso che Bardo, 
aiutato da gli amici suoi, fa gran- 
dissima iiistantia che V. Ecc. alteri il 
giudi tiu ch'ella ha già fatto della cau;ja 
mia contro di lui, non pretender 
però altro che le medesime ragioAJ 
dello quali poiché V. Ecc. fu informaH 
benissimo dalle bande di qui 
solvette a giudicar deterniinatameat^ 
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et per sue lettere dichiararlo et com- 
metterlo al suo Governatore, che le 
ragioni di Bardo dovessin militare tra 
lui e '1 Fraschino, et non valer contra 
di me in modo alcuno ; non volendo 
che la fraudo avesse luogo, et inten- 
dendo assolutamente eh' io ha vessi ad 
esser satisfatto senza lite. Per il che 
supplico a V. Ecc. che non voglia farmi 
preiuditip alcuno in una causa giudi- 
cata determinatamente d-a lei con som- 
ma giustitia et honestà, et che a me 
in questi miei travagli importa gran- 
demente, co m' ella sa. Di che se bene 
io mi rendo sicuro per la bontà sua, 
non ho però voluto mancare a me 
stesso di raccomandarle con questa oc- 
casione la causa mia. Et, non havendo 
altro che dire, mi raccomando alla 
buona gratia di V. Ecc., baciandole ri- 
verentemente la mano. 

Di Roma alli 29 di Gennaio 1556. 
Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 
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LViir. 
Allo stesso 



a Parma. 



Illnstriss, et Reverendiss, Sig, Padron 
mio Osservandiss, 

V. Ecc. harà trovato alcune mie al 
ritorno suo in Parma, secondo ch'io 
ho compreso per una lettera di Gio. 
Battista; et per questa mi occorre dirle 
che, quanto a' negotii del Monterchi, 
ne'quali io non manco di fare quanto 
occorre in servitio di quella, glie ne 
lascerò dare particular conto da lai, 
dicendole solamente (1) eh' ella non ha 
da sperare di ritirar per hora i suoi 
cavalli a Parma, Domattina mi ho da 
trovare con Mons. lllustriss. di Tornon, 
et col Sig. Ambasciatore per conto de' 
pagamenti che S. M. ha ordinati per 
V. Ecc., la commission de' quali il 
Monterchi ha presentata hoggi a' pre- 
fi) Cifra. 
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detti Signori, in nome de' quali mi è 
venuto a chiamare quetjta sera per 
domattina. Il Duca di Firenze ha spe- 
dito XX capitani , et moveva le sue 
battaglie. Delle genti de gli Imperiali 
nel Regno non ho che dir di nuovo a 
V. Ecc. In mano delF Aldobrandino è 
la memoria delle cose del capitano 
Anton Nino, et una supplica datami 
qui dalli suoi in quella forma che è 
piaciuta a loro , et io non mancherò 
di procurar 1' espeditione sì di questa 
causa, sì di quella di M. Jacopo San- 
guigno, ma prometto a V. Ecc. che in 
queste e simili cose non bisogna haver 
troppa fretta. Et qui facendo fine, mi 
raccomando alla buona gratia sua, et 
le bacio reverente mente la mano. 
Di Roma alli v di Febraio 1556. 
Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 
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LIX. 
Allo stesso 



a Parma. 



Illustriss, et Bccellentiss, Sig. Padron 
mio Osservandiss. 

Alli V scrissi V ultima a V. Ecc., 

et di poi non ho ricevuto sue lettere. 

Sono stato di poi con questi Illustriss. 

Signori Ministri di S. M., havendo meco 

il Monterchi, sopra l'occurrentie sue sì 

appartenenti al pagamento ordinato da 

S. M., sì alla cosa del Tosone. Delle 

quali cose, perchè il Monterchi ne 

darà piena notitia a V. Ecc., essendo 

superfluo che io glie ne scriva, me ne 

rimetto a lui. Et con questo fine mi 

raccomando alla buona gratia sua, et 

le bacio reverentemente la mano. 

Di Roma alli viii di Febraio 1556. 
Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 
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LX. 

Allo stesso. 

Illmtriss, et Bccellentiss, Sig, Padron 
mio Osservandiss, 

Tornandosene il Monterchi infor- 
mato di tutto quel che occorre dalle 
bande di qua, mi rimetterò alla rela- 
tion sua per non bavere a replicare il 
medesimo. Et delle cose particulari di 
V. Ecc. le dirò solo cbe la paga delle 
16 celate ho fatta consegnar qui in 
mano di Hieronimo Ceuli da un fra- 
tello del capitano Antonio, secondo 
quello che esso capitano me n'ha scritto- 
Et questo giorno ho ricevuto lettere 
dal capitano Paolo Tagliaferro, che in 
risposta d' una mia mi avvisa cbe 
manderà, subito fatto il Carnevale, qui 
buomo apposta con il conto delle paghe 
et di quel che resta ad bavere: il che 
facendo , se ne' conti non sarà diffe- 
renza con questi ministridi S. M., spero 
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di farlo pagar subito, affermandomi 
ogai dì il pagatore che ha in mano il 
resto suo a posta mia. Il Sig. Gian- 
ferrante non ha mai havuto la paga 
di luogotenente, che fu ordinata dal 
Cardinal di Lorena; né ho speranza di 
fargliela havere, bench' io habbia usato 
et usi ogni diligentia. Et non m' oc- 
correndo altro per questa, bacio la 
mano a Y. Ecc., raccomandandomi in 
sua buona gratia. 

Di Roma alli 24 di Febbraio 1566. 

Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Bartholombo Cavalcanti. 
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LXI. 
Allo St9S99. 



a Parm9- 



Illustriss, et Bccellentiss. Sig. Padron 
mio Osservandiss. 

Havend' io scritto alli mi a V. Ecc. 
quanto occorreva, mi resta poco da 
dirle per questa. Delle cose commesse 
da lei a Messer Giandomenico lascerò 
dargliene conto a lui et al Sig. Paulo, 
et le dirò solo che questi Signori Mi- 
nistri di S. M. hanno resoluto di ri- 
mandare i cavalli di V. Ecc. Et perchè 
era qualche difficultà di pagargli di 
qua, Mons. il Maresciallo, informato et 
pregato da me, è stato hoggi autore 
di fargli pagare qua; et io ho lasciato 
r Ambasciatore con il Thesoriero che 
facevano il conto: né ho mancato di 
ricordare il pagamento di Castro, il 
qual mi hanno anche promesso. Ve- 
dremo hora r eflFetto di tutto. Del ne- 
gotio più importante, del quale hanno 

11 
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parlato con N. S. et Mons. Illustriss. 
CaraflPa li Signori fratelli di V. Ecc. , 
mi rimetto a quel che dal sopraddetto 
Mess, Giandomenico intenderà per le sue. 
Et perchè egli partirà mercoledì prossi- 
mo con la staffetta ordinaria, parendo 
così a lor Signorie Illustriss. etReveren- 
diss. et verrà informato di tutto, io non 
le dirò altro per questa, salvo che sino 
a questa hora non ci è notitia della 
ratificatione della tregua né di Francia 
né d' altronde. La Sig. Duchessa madre 
di V. Ecc. arrivò hieri sana et di buona 
voglia. Et io, raccomandandomi alla 
huona gratia di V. Ecc., le bacio re- 
verentemente la mano. 

Di Roma alli vii di Marzo 1556. 
Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 
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Lxri. 

Allo stesso 

a Parma. 

illmtriss. et Bccellentiss. Sig. Padron 
mio Osservandiss, 

Io credo che sia determinato dal fato 
il tempo di certi effetti, i quali, per dili- 
gentia o per industria che si usi, non si 
possono ne accelerare, né ritardare. Sono 
stato hoggi a Montecavalli solo per 
procurare con Mons. Illustriss. di Tor- 
non che si mandassi senza piùdilatione 
que' denari, eh' e' voleva , alli cavalli 
di V. Ecc., et ho trovato che spediva 
uno in posta a Montalcino per altre oc- 
correnze, et si ordinava che il con- 
trolloro, che è là, si trasferisse qui 
subito per pigliare i denari, et andar 
a pagare i denari di V. Ecc. Doverà 
questo controlloro esser qui venerdì 
prossimo; et tengo per certo che sarà 
subito spedito, perchè i denari sono in 
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man del Thesoriere; ma non ho potuto 
saper la quantità, perchè il Cardinal 
era all' uffitio, il qual fa dire in casa 
privatamente. V. Ecc. tenga per cer- 
tissimo che io non manco in parte 
alcuna né a questo, né in alcun altro 
suo servitio. Ho ricevuto questo di la 
lettera di Y. Ecc. de' 27, per la quale 
ho inteso come ella manderà il Corto 
per le cose dello Stato. Et non m' oc- 
correndo cosa alcuna in risposta d'essa, 
et havendo detto per questa et perla 
eifera tutto quello che occorre, io fine 
eoa raccomandarmi nella sua buona 
gratia, et baciarle reverentemente la 
mano. 

Di Eoma il primo d'Aprile 1556, 
Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Bartholombo Cavalcanti. 
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LXIII. 

Al Magnifico messer Gio. Domenico 
Dell' Orsa 
mio carissimo. 

a Parma. 

Magnifico mio carissimo. La lettera 
vostra de' 24 del passato non ricerca al- 
tra risposta, se non che io vi ringratio 
della diligentia vostra. Et, quanto al 
desiderio che havete del mio venire 
a Parma, siccome io ne son certo; cosi 
assicuro voi che et costì, et in ogni 
luogo dove io sarò, haverete sempre 
un amico pronto a far per commodo 
vostro tutto quello che si potrà, come 
gli effetti vi dimostreranno in ogni 
occasione. Et a voi mi raccomando. 

Di Roma il primo d' Aprile 1556. 

Tutto vostro 
Bartholomeo Cavalcanti 
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LXIV. 

Al Duca Ottavio Farnese 

a Parma. 

Illmtriss, et Eccellentiss, Sig, Padron 
mio Osservandiss, 

Rispondendo a due di V. Ecc. , 
r una di 7, V altra di x di questo , le 
dico che circa V espedition de' suoi 
cavalli et la guarnigion di Castro non 
ho che dirle di nuovo, ma solo con- 
fermare quello che per l' altre mie ho 
scritto, benché di tutto quello che ap- 
partiene a lei, et eh' ella m' ha scritto 
di sua mano, haverà risposta da me 
per un' altra che sarà con questa. An- 
gelo Fraschino capitò qui in Roma a' 
di passati, et havendomi parlato con- 
fusamente del mio credito, et inten- 
dendo eh' egli stava per tornarsene a 
Montalcino, mi risolve' a farlo ritenere 
dalla giustitia; onde nacque che gli 
Amfcasciatori de' Sanesi s' interposeno 
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et accomodarono la cosa , di sorte che 
mi dette una parte in contanti, et del 
restante hebbe tempo un anno con 
promettermi d' assicurarmene fra un 
mese: di che io non potei mancare di 
compiacere a gli Ambasciatori, benché 
mi sia di quell'incommodo che V. Ecc. 
potrà conoscere. Si che, quanto all'in- 
teresse mio, V. Ecc. può far liberar 
Bardo, riserbandomi tutte le ragioni 
eh' io havessi contra di lui per questo 
restante, di che è ragionevole eh' egli 
ne dia sicurtà, che sarebbe per la somma 
di 200 scudi d' oro in oro. Et della giu- 
stitia, che V. Ecc. m' ha fatto in questa 
causa, la ringratio quanto posso , sì 
come io debbo. Et perchè il Fraschino 
pretende che Bardo gli debba maggior 
somma che tutto il mio credito, et si 
tien da lui gravato mirabilmente, desi- 
dera et supplica a V. Ecc. che non 
liberi Bardo prima che dia sicurtà per 
un mese di non partir di Parma et di 
star con lui a ragione ; infra '1 qual 
tempo egli o verrà in persona, o man- 
derà suoi procuratori a trattar le cose 
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sue con Bardo. Et se bene m' ha detto 
di volere scrivere in questa medesima 
sentenza a V. Ecc., m' ha anche pregato 
eh' io voglia far questo uffitio con lei; 
onde io ne la supplico, come di cosa 
honesta et conforme alla giustitia. I 
Legati dicon di voler partire fra 8 giorni. 
Et altro non ho di nuovo da dille delle 
cose di qua, et perciò fo fine con rac- 
comandarmi alla buona gratiasua, et 
baciarle riverentemente la mano. 

Di Roma alli 15 d' Aprile 1556. 

Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 
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LXV. 

Allo stesso 

a Parma. 

Illnslriss, et Eccellentiss. Sig. Padron 
mio Osservandiss, 

I soldati di Castro hanno hauto 
tre paghe , cioè Gennaio, Febraio et 
Marzo, et sono stati dal Commissario 
delle mostre lieentiati. Et io, rispon- 
dendo alle lettere di V. Ecc. de gli xi 
et XVII di questo , le dico che dopo 
Thaver presentata la sua a Mons. lUu- 
striss. et Reverendiss. di Tornone non 
ho mancato di porre in consideratione 
a S. Sig. Illustriss. tutto quel ch'ella 
m' haveva scritto circa la guarnigion 
di Castro, facendo il più caldo uffitio, 
ch'io seppi, conforme al desiderio suo. 
Ma non toccai già quel passo dell'as- 
sicurar lo Stato per altre vie, essendo 
parso non solo a me, ma molto più a 
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gV lUiistrisM. et Reverendisa. Signori 
fratelli di V. Kl'i;., ehe non sì sia da 
passar ttuito oltre con qnesti Sig. Mi— 
Eistri di S. M^ a i quali non è lecito 
far altro io questo caso che quello clie 
è stato OS pressa mente ordinato da S. 
M.: et non pareva a proposito alterargli 
eoa una simile proposta, quantunque 
modestamente et destramente si fa— 
oesae, dovendosi ri serbare il fòr mag- 
giore inatantia di questa cosa alla 
Corte. Et nondimeno io, per cavar di 
qua quel frutto ohe ai poteva mag- 
giore, ho indotte hoggi Mons.lllustriss. 
di Tornon a porre in considera ti one a 
S. M, questa cosa secondo la memoria 
che io gli darò, conforme a quel cliB 
V. Ecc. mi scrive, et a pregar anche S. 
M. che dia qualclie ordine per sicurtà 
di questo luogo a sati.sfattion di %'.Ecc., 
benché tutti questi Ministri habbino 
opinione che, durante la tricgua, quel 
Inogo non porti pencolo. Kè ho po- 
tuto fare pii\ di questo in servitio dì 
V. Ecc. circa a questa parte. Quanta 
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farò cheMon.s.Illustriss. di Tornone n« 
scriverà a Mons. di Lodeva caldamente 
di questa settimana. Et V uffìtio, che 
s'ha a far alla Corte, si farà per Mons. 
di Noaglio, che se n'andrà con Mons. 
Illustriss. Caraffa. Et sia certa V. 
Ecc. ch'io non perdono a cosa alcuna 
per farle servitio ; alla quale baciando 
riverentemente la mano, mi raccomando 
in sua buona gratia. 

Di Roma alli 22 di Aprile ir>50. 

Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 

Mons. Illustriss. Caraffa m'ha detto 
che partirà di quest' altra settimana, 
et il Cardinal di Motula and era per 
via di terra. 

È qui un huomo del capitano Paolo 
Tagliaferro per intendere da gì' Illu- 
striss. et Reverendiss. fratelli di V. 
Ecc. quello che s' ha da fare delle genti 
di Castro. Io non so quello che lor 
Signorie Illustriss. si risolveranno, ma 
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in. questo mezzo s' aspetta qualche ri- 
sposta da V. Ecc. 



LXVI. 

Al Magnifico Messer Gio. Domenico 

Deli' Orsa. 

mio carissimo 

a Parma. 

Magnifico Messer Giandomenico mio 
carissimo. Alla vostra de' 21 circa la 
causa di Bardo m' occorre far breve 
risposta, havendone scritto a bastanza 
per le mie lettere a Messer Hieronimo, le 
quali harete viste in sua absentia. Et, 
quanto air agevolezza che il Sig. Duca 
dice che si gli potrebbe fare dal can- 
to mio, io mi rendo certo che S. 
Ecc. farà in questa cosa, com' è solita 
in tutte r altre, quanto conviene, tanto 
più che io non conosco di gravare Bardo 
di niente: se non che crederei che fusse 
il dovere eh' io fusai assicurato d'haver 
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da lui questi 200 scudi d' oro in caso 
che non mi fussero pagati dal Fra- 
schino, massime non havendo ancora 
hauto dal Fraschino le sicurtà che mi 
sono state promesse, se bene il termine 
non è ancora espirato. Quanto al modo 
poi d' assicurarmi, mi rimetto in tutto 
alla prudenza et amorevolezza vostra 
et di Messer Hieronimo, pur che io non 
habbi pregi uditio alcuno delle mie 
attioni. S' è dato buon recapito a tutte 
le lettere inviatemi da voi. Et con 
questo mi vi raccomando. 

Di Roma alli 2 di Maggio 1556. 

Tutto vostro 
Bartholomeo Cavalcanti. 
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LXVII. 

Al Duca Ottavio 

In Parma. 

Illustriss, et Eccellentiss, .Padrone, 

Io raccomandai a V. Ecc. molti giorni 
sono Messer Pierantonio Bandini, mio 
genero , per V affitto dello Stato (1) ; 
et di poi né io m'ho hauto da lei ri- 
sposta alcuna, né a lei ho scritto di 
questa materia. Ma hora stringendosi 
la pratica, non ho voluto mancare 
non solo di raccomandar di nuovo 
quanto più efficacemente posso a V. 
Ecc. i miei Bandini, ma di farle anche 
conoscere quanto e' meritino d' esser 
preposti a tutti gli altri per interesse 
del servitio suo, offerendo essi il più 
largo et il più vantaggioso partito per 
laidi alcun' altro: oltre che son persone 

(1) Intendasi lo Statu di Castro, le cui rendits 
davansi dai Farnesi iu appalto. 
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da ricevere ogni dì da loro nuovi ser- 
vitii et nel mantenimento dello Stato, 
et in tutto quel che potranno per ser- 
vitio di V. Ecc. Et, per venire al punto, 
le dico che i suoi agenti hanno do- 
mandato finalmente scudi ventimila 
di moneta d' affitto per ciascun anno , 
et quindicimila scudi anticipati gratis 
da rimborsarsene in cinqu' anni , cioè 
ogn'anno tremila, dando lo Stato in 
affìtto per detto tempo di cinque anni. 
Hora i Bandini son contenti, et offe- 
riscono a V.Ecc, per questa via, di 
fare il partito a punto com'ho detto 
di sopra, convenendo ne' capitoli che 
s'haranno a fare. Questa resolutione et 
questa offerta de' Bandini non si è co- 
municata interamente con alcuno, et 
si manda per mia mano a V. Ecc.; la 
quale vedendo chiaramente V equi- 
tà loro, et il vantaggio suo , voglio 
.sperare eh' ella si habbia a risolvere 
a convenire con loro: in che la sua 
benignità mi promette anchora eh' el- 
la vorrà bavere qualche riguardo al- 
la mia servitù , dove massimamente 
ella vede vantaggio suo. Et perciò la 
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prego quanto più (josso che si (legni 
farmi questo favore, del quale le re- 
sterò molto obbligato, certificandola 
ch'ella sarà ogai dì più cooteota di 
haver convenuto con quesiti huomini da 
bene, et che la signora Duchessa (1) ae 
resterà con grandissima satisfattione. 
Et la supplico che si degni rispondermi, 
et anche dirne qualche parola in favor 
di queatì gentilhuomini a Mons. Illu— 
strisa. et Reverendies. di Sant'A-ogelo, 
poiché essi fanno il miglior partito di 
alcun altro. Et con questo fine racco- 
mandandomi alla sua biioua gratia, le 
bacìo reverentemente la mano. 
Di Roma alli 2 di Maggio 15i 
Di V. Ecc. 



Detotinsima Servi/ore 

BaKTHOLOMEO ('AVALCANtd 
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LXVIII. 

Allo stesso 

a Parma. 

Illustriss, et Eccellentiss. Sig. Padrone 
Osservandtss. 

Alla lettera di V. Ecc. del primo, 
che non contiene altro che la ricevuta 
delle mie, non occorre rispondere altri- 
menti. L' tuomo di Mons. Illustriss. 
di Tornon, che è arrivato questo dì 
dalla Corte, mi ha detto haver portato 
lettera a V. Ecc. Alla quale non posso 
dir per anchora cosa alcuna di là, salvo 
che il predetto Signore procurava di 
ritirarsi in Francia, et S. M. et tutta 
la Corte voglion che resti di qua. Lu- 
nedì passato N. S. publicò in Consi- 
storo la privatione del Sig. Ascanio 
et del Sig. M. Antonio Colonna. Il Sig. 
Cardinal Caraffa dice voler partire 
lunedì prossimo , subito doppo il Con- 
sistoro. Et io fofine con raccomandarmi 

12 
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a V. Ecc. et baciarle reverente mente la 

mano. 

Di Roma alli vi di Maggio 1556. 
Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 



LXIX. 
Allo stesso 



a Parma. 



IHustriss, et Eccellentiss. Sig. Padrone 
Osservandiss. 

Havendo scritto per la posta di 
mercordì passato a V. Ecc. tutto quello 
che occorreva , et havendo ricevuto di 
poi la sua del primo di questo, la qual 
non contiene altro che la ricevuta delle 
mie, non ho che dire a V. Ecc. in rispo- 
sta di quella. GÌ' IHustriss. et Reve- 
rendiss. Legati haranno le croci lunedi 
prossimo; et il Legato per Francia dice 
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che vuole essere martedì sera in Brac- 
ciano, et che sabbato sarà a Civitavec- 
chia. Et, per quel ch'io ho inteso da 
buon autore, il Sig. Paolo Giordano , il 
quale questo giorno è stato reintegrato 
di Bracciano, se n'anderà con S. Sig. 
lUustriss. in Francia. Domane per una 
magnifica Cappella o Congregatioùe 
generale sarà con molta solennità dato 
lo Stato de' Colonnesi al Sig. Conte di 
Montorio, et, secondo che dicono alcuni 
di que'che governano il Palazzo, si farà 
anche qualche altra cosa d'importanza: 
et così aspetteremo il seguente giorno 
per vedere questi effetti. Col qual fine, 
raccomandandomi alla buona gratia di 
Y. Ecc., le bacio la mano. 

Di Roma alli 9 di Maggio 1556. 
Di Y. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 
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LXX. 
Allo stesso 



a Parma. 



niustriss, et Eccellentiss. Sig, Padron 
mio Osservandiss. 

Havendo scritto mercordì passato 
a V. Ecc. tutto quello che m' occorreva, 
le scrivo questa più tosto per mantener 
la buona usanza, che perchè io habbia 
da dirle cosa di gran momento. L'Iilu- 
striss. et Reverendiss. Caraffa, il Duca 
di Paliano et il Sig. Maresciallo andorno 
et tornorno hieri in poste da veder 
Rocca di Papa, et ragionano di forti- 
ficare quel luogo, Paliano et Antio, o 
ver Nettunno; et si afferma che il Sig. 
Legato partirà lunedi prossimo, o mar- 
tedì al più lungo. Il Sig. Paolo Gior- 
dano è qui , et va allegramente in 
Francia con S. S. Illustriss. Li Sanesi 
di Montalcino con le lor proprie forze 
et senza valersi delle genti di S. M. 
hanno tentato di pigliar Soana, et ne 
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sono stati ributtati, perchè que' di den- 
tro si eran ben prò veduti di genti et 
d' ogni altra cosa, havendo havuto no- 

titia del disegno de'nemici; et i Sanesi, 
nel tornarsene indietro, fecero una 
grossa preda. Questa cosa è dispiaciuta 
a Mons. lUustriss. et Eeverendiss. di 
Tornon , et ha ordinato che sia resti- 
tuito ogni cosa sin a un pelo, et che 
per l'avvenire si astenghino da ogni 
movimento et novità. (1) 600 ha detto 
a un suo confidente che ha il modo di far 
rompere la tregua^ quando se ne risolverà; 
ma io veggo li Fr arnesi havere contraria 
opinione. Ho inteso per certo che non si 
ragionerà di far Cardinali prima che sia 
tornato 600: che è quanto mi occorre 
dire con questa a V. Ecc.; alla quale 
raccomandandomi , bacio reverente- 
mente la mano. 

Di Roma alli 16 di Maggio 1556. 
Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 

(1) Il tratto che segue, è in cifra. Non è noto 
il nome del personaggio designato col n. 600. 
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Il Secretarlo di Mons. lUustriss. 
di Tornon m'ha detto che per lo spac- 
cio, che porta Mons. di Noaglio, il qual 
va col Sig. Legato, non solo hanno 
posto neir instruttìone favorevolmente 
le cose di Castro, sì come havevo pro- 
curato, ma anche mandano il memo- 
riale stesso che io detti a S. S. Illu- 
striss., cavato tutto dalla lettera che V. 
Ecc. mi scrisse sopra questa materia. 



LXXI. 
Allo stesso 



a Parma. 



Illustriss, et Eccellentiss. Sig. Padrone 
Osservandiss, 

Le necessità mie, le quali so che 
le sono note, mi sforzano a ricorrere 
a V. Ecc. et ridurle a memoria che nel 
tempo eh' ella trattava qui di fare un 
grosso partito sopra lo Stato ( 1 ) , 

(1) Di Castro. 
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essendo avvertita de'bisogni miei non 
solo da me, ma anche dal Guardino (1), 
al quale senza saputa mia erano ricorsi 
alcuni a i quali son debitore, piacque 
a V. Ecc. di promettermi (et così com- 
mise al Guardino ) che, concludendosi 
quel partito, mi si anticipasse cinque 
annate delli 300 scudi eh' ella m' ha 
assegnato sopra la tenuta di Vico senza 
alcuno interesse mio. Ma, perchè al- 
Ihora cessaron le cause di far tal par- 
tito, la cosa mia restò sospesa. Di poi, 
volendo V. Ecc. che si pigliasse a censo 
certa somma di denari, io le supplicai, 
et ella mi concesse, che col nome suo 
et con le medesime sicurtà mi si tro- 
vassero al meno mille scudi, de' quali 
io volevo pagare il medesimo interesse, 
et così commise al Guardino. Hor la 
cosa mia si è tanto prolungata, che V. 
Ecc. si è risoluta di fare il grosso partito 
eh' ella ha fatto: onde, essendo tornata 
la cosa nel medesimo termine, feci far 
fede dal Guardino a Mons. Illustriss. 



(1) Domenico Guardini Agente in Roma del 
duca Ottavio. 
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di y. Angelo della eomniiasiune già 
datali da V. Ecc. quando ai trattava 
il primo partito, et le supplicai che vo- 
lesse adempiere la volontà di V. Ecc., 
il che mi promise liberamente. Di poi, 
parendole forse ciie la commissione elie 
ha il Corto da V, Ecc. non patisse ohe 
si diminuisse la somma de' denari che 
le deve portare, uon m' ha latto acco- 
modare, et io mi truovo in tale disor- 
dine che non vi posso rimediare se 
non col Talermì di questo aesegaa- 
mento di 300 scudi. Supplico dunque 
a V. Ecc. che, secondo la sua prim.a iu— 
tentione et commissione, si degni farmi 
accomodare al meno di tre annate 
Hen7.a interesse. La qual «ommodità 
riceverò da V. Ecc. in luogo di aiuta 
di costa, et di cortei^ia tale che me le 
terrà obbligato grandemente, pregan- 
dola che ai degni rispondermi, et, pia- 
cendole d' accomodarmi, dar qui tale 
commissione , che uon possa esaere 
difficuitata in modo alcuno. Et imputi 
questa molestia, che iole do, alla mia 
necessità , tenendo per certo che ella 
non haverà mai servitore più devoto. 
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più vero, più suo di me. Et raccoman- 
dandomi alla sua buona gratia, le 
bacio reverentemente la mano. 
Di Roma alli 20 di Maggio 1556. 
Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 



LXXII. 

Allo stesso 

a Parma. 

Illustriss. et Eccellentiss, S'ig, Padron 
mio Osservandiss, 

Questa scrivo a V. Ecc. più tosto 
per mantener il costume mio, che per 
materia ch'io babbi da scrivere, ha- 
vendole detto per 1' ultima mia, che 
fu alli 27, tutto quello che occorreva. 
Non mi son dimenticato di far uffitio 
con Mons. Illustriss. di Tornone per 
far tornare a Castro la artiglieria sua 
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che è in Radicoftini: raa per bora non 
posso dirne cosa certa a V. Ecc., come 
spero di poter fare fra pochi giorni. 
Mons. Illustriss. di Farnese è andato 
hoggi a Palazzo per pigliar licentia da 
N. S., et, non essendo tornato sin a 
quest'ora, non so quel che sia succe- 
duto. Questi Imperiali dicono di nuovo 
che si farà la pace ; et alcuni d' essi 
dicono che l'Imperatore non potrebbe 
sostenere il fastidio del mare, et che 
per ciò non andrà in Hispagna , o 
cercherà di passar per Francia, benché 
i più affermano che S. M. anderà in 
Hispagna et per mare. Che è quanto 
m' occorre dir per questa a V. Ecc., 
alla quale bacio riverentemente la 
mano. 

Di Roma alli 30 di Maggio 1556. 
Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 
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LXXIII. 

Al Cardinal Farnese. 

Illustriss, et Reverendiss. Mons. Padron 
mio Osservandiss. 

Scrissi pochi giorni sono a V. Sig. 
Illustriss. et Reverendiss. tutto quello 
che havevo degno della sua notitia; et 
benché io non habbi havuto risposta 
della mia , mi persuado nondimeno 
eh' ella sia comparsa. Et per questa le 
dirò come i sospetti delle cose del Sig. 
Marcantonio et del Regno vanno ces- 
sando, tanto più quanto ci è stato 
avviso da Vinetia che '1 Sig. Mar- 
cantonio seguirebbe il viaggio suo alla 
Corte dell'Imperatore. Si è inteso per 
più vie che V Imperatore differisce 
quattro mesi l' andata sua in Spagna, 
non per altro che per la novità del 
Papa; che tali sono le parole formali 
d' un avviso autentico che s' è veduto. 
Che è quanto m' occorre dirle per que- 
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sta. Col qual fine raccomandandomi 
alla buona gratia sua, le bacio reve- 
rentemente la mano, pregandola che 
tenga la memoria di me. 

Di Roma alli xx di Giugno 1556. 

Di V. S. Illustriss. et Reverendiss. 

Humiìissimo Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 



LXXIV. 
Allo stesso 



in Parma. 



Illustriss. et Reverendiss, Sig. Padrone 
Osservandiss. 

Havend' io scritto al Sig. Duca, et 
il mercoledì passato et questo giorno, 
tutto quello che avevo degno di no- 
titia, non ho scritto a V. S. Illustriss. 
et Reverendiss. , sapendo che ella era 
in viaggio per Parma , dove vedrà le 
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mie lettere: et io non mancherò di 
scriverle in Francia, et di servirla in 
tutto quel che potrò, come soglio. 

Delle cose mie particulari aspet- 
terò d' intendere la resolutione eh' ella 
mi assicurò qui di voler fare col Sig. 
Duca, et le dirò solamente eh' io de- 
sidero che le qualità mie et la co- 
stante et vera servitù ch'io ho fatta 
già molti anni et fo continuamente 
alla Casa loro lUustriss., et in parti- 
culare anche a S. Ecc., siano appresso 
di loro in quella buona consideratione 
et del commodo et dell' honor mio, che 
si conviene. Et qui facendo fine, mi 
raccomando alla buona gratia di V. 
S. Illustriss., et reverentemente le ba- 
cio la mano. 

Di Roma alli mi di Luglio 1556. 

Di V. S. Illustriss. et Reverendiss. 

Humiliss. et Bevoiiss. Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 
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LXXV. 

Al Duca di Parma. 

Illustriss. et Bccellentiss, Sig, Padron 
mio Osservandiss. 

Sabbato passato scrissi V ultima a 
V. Ecc., et fino a quest' bora 20 non ho 
sue della settimana passata. N. S. ha 
deputati sei Cardinali, tre per ciascuno 
ordine; cioè il Decano et Carpi, Morone 
et Saraceno, il Camerlengo et Savello, 
per ristringersi con i Ministri dell'Im- 
peratore et del Re a trovar modo di 
quietare i romori che par che nascano 
per conto di Paliano. Et questa Con- 
gregatione si cominciò ad adunare bieri 
per dar principio alla negotiatione. L'Il- 
lustriss. et ReVerendiss. Caraffa s'a- 
spetta alla fin del mese. Che è quanto 
m' occorre dir per questa , raccoman- 
dandomi alla buona gratia di V. Ecc., 
con baciar la mano reverentemente a 
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lei et a Mons. Illastriss. etReverendiss. 
Farnese. 

Di Roma alli xv di Luglio mdlvi. 
Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 



LXXVI. 

Allo stesso 

a Parma. 

Illustriss. et Eccellentiss. Sig, Padron 
mio Osservandiss. 



Alli X comparse qui MesserGio. 
Domenico dell' Orsa, il quale sopra 
la lettera credentiale di V. Ecc. mi 
communicò la sua commissione (di 
che la ringratio ); et hieri fu condotto 
da Mons. Illustriss. di Sant' Angelo al 
Sig. Duca di Fallano, et doveva haver 
hoggi udienza da S. Santità. Et assi- 
curo V. Ecc. che non ò stato punto 



fuor lii proposito eh' ellu , oltre 
sue lettere et all' altre uertesze 
s'erano haute sin qui, babbi mandato 
ancbora uoo buomo a posta per mag- 
gior chiarezza et giustiflcatioue delle 
cose sue. Io non niancarò sì in quello 
cbe mi sarà comandato da V. Ecc. , 
come in quello cb' io conoscerò per me 
stesso, di fare quanto ricerca il ser- 
vitio suo, come bo latto sempre et in 
questa et in ogn' altra occorrenza. Il 
Conte di San Valentino, essendo sol- 
lecitato a tornarsene d«l Duca d' Alba, 
partì Meri, et N. S. ba spedito Messer 
Domenico del Nero gentiUiuomo ro- 
mano al predetto Sìg. Duca con la 
risposta in scritto; la quale io non ho 
veduta, ma ben ho inteso eh' eli' è 
prudente et humana et fetta i 
del Sig. Duca di Palinno per commifl 
aione di S. Santità. Re io ne potrò fa 
ver copia , la manderò a V. Ecc. 
ibrtiflcati9n di Boi^o et delle piazza 
dello Stato, et ogn' altra provyision di 
guerra, si sollecita con gran dili- 
genza, et il Sig. Duca di Paliano ^ 
mostra molto allegro della venuta ^ 
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questi ultimi guasconi. Il Duca di 
Firenze fa gente, et dice a nome del 
Duca d' Alba. Et con questo fine bacio 
la mano di V. Ecc. et di Mons. Illu- 
striss. Farnese, raccomandandomi in 
lor buona gratia. 

Di Roma alli 12 d'Agosto 1556. 
Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 

I guasconi, che son venuti ulti- 
mamente a Civita, son mille, et s'a- 
spetta questa sera Mons. della Mola 
che gli ha condotti. Et, se qui non si 
muta proposito, i guasconi saranno in- 
viati a Viterbo, parendo che di quel luo- 
go possino commodamente trasferirsi 
nel Sanese et in ogni parte dello Stato 
Ecclesiastico, secondo che ricercherà 
r occasione. 

Sarà con questa un plico de' Ca- 
valcanti, i quali supplicano V. Ecc. 
della risposta. 
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LXXVI . 

Allo stesso 



a Parma, 



Illustriss, et Eccellentiss. Sig. Padron 
mio Osservandiss. 

Tornandosene costi Messer Gian Do- 
menico, gli ho dato una memoria di 
tutte le cose importanti, et degne della 
notitia di V. Ecc., da presentarle. Et 
per questa causa non havendo altro 
che dirle, bacio riverentemente la mano 
a lei et a Mons. Illustriss. et Reve— 
rendiss. Farnese, et mi raccomando in 
lor buona gratia. 

Di Roma alli xv d' Agosto mdlvi. 
Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 
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LXXVIII. 
Allo stesso 



a Parma. 



Illustriss, et Bccellentiss, Sig. Padron 
mio Osservandiss. 

AUi 19 scrissi l'ultima a V. Ecc., 
et di poi ho la sua de' 15; in risposta 
della quale non occorre dir cosa alcuna, 
et poco ho da dirle delle cose di qua. 
Tornò hiersera Messer Domenico del 
Nero da Napoli, et questa notte arrivò 
qui alla Corte di Francia Messer Anni- 
bale Rucellai; et di quel che habbi por- 
tato r un et r altro non ho fin a que- 
st' hora notitia alcuna. Et, quanto alle 
cose di Francia, il Sig. Ambasciatore 
non haveva havuto le sue lettere, né par- 
lato con Messer Annibale questa mat- 
tina sino a hora di desinare. Pare ben 
che s' intenda che '1 Duca d' Alba non 
s' aflfretta tanto, quanto s' è detto a' dì 
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passati. Ho inteso che 'l Camerlengo ha 
detto per cosa certa che V Imperator non 
vuol guerra (4). Non scrivo delle cose 
del Consistoro, sappiendo che Mons. 
Illustriss. di Farnese ne sarà raggua- 
gliato minutamente da altri. Et poi 
ch'io non ho materia di più lunga 
lettera, farò fine , baciando riverente- 
mente la mano a V. Ecc. et a S. Sig. 
Illustriss. 

Di Roma alli 22 d'Agosto 1556. 
Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 



(1) In cifra. 
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LXXIX. 

Allo stesso 

a Parma. 

Illustriss. et Bccellentiss, Sig. Padron 
mio Osservandiss, 

Essendo spedito Mons. di Fola a V. 
Ecc. per la causa ch'ella intenderà da 
lui, benché io habbi parlato seco di 
tutto quel che m'occorre per servitio 
di lei et della Casa sua, non ho perciò 
voluto mancare di scriverle questa 
breve lettera per dirle, in conformità 
di quello ch'io ho detto a Sua Signoria, 
che, desiderando V. Ecc. che le cose sue 
passino quietamente, debbe avvertire 
sopra ogni cosa di non dare alcuna 
occasione a N. S., né al Re di risentirsi; 
anzi ingegnarsi di satisfare a S. San- 
tità, et a S. M. in tutto quello che sia 
possibile. Et questa é opinione non 
solamente mia, ma di tutti gli amici 
et servitori di V, Ecc. et della Casa 
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sua, c!ie intendono le cose per il vei 
Et tanto più pare che V. ~ 
seguitar la via, che ho detto, quanto 
che questo uccidente della guerra po- 
trebbe alla line alterare tutti gli hu— 
mori: benché io non sia senza qualche 
opinione, et ben fondata, che col tare 
per l'avvenire migliore resistenti» a' 
nimici che non s' È fatta 
com' io spero che si farii, le coso.' 
possono condurre a qualche appiinl 
mento. Non voglio anche lasi 
dire che io crederei che, se Mons. Illu- 
striss. di Farnese si trasferisse in 
vignone, mitìgherehhe alquanto 1' a- 
sprezza di questa risolutione, presup- 
ponendo però che S. M. non mostri 
tanto sdegno, che non paresse a pro- 
posito pigliar questa partito, siccome 
pili partieularmente ho ragionato con 
Mons. di Pola; alla rclatione del quale 
io mi rimetto, certificandola che da me 
riceverà sempre servitio, com' ella lift 
fìttto sino a qui. Et con questo ttne 
bacio riverentemente la mano a V. 
Ecc. e a. Monsignor Tllustrissi' 



y 

In- I 
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Farnese, raccomandandomi nella lo^ 
buona gratia. 

Di Roma alli x di Settembre 1556. 
Di V. Ecc. 

Devotissimo servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 

Messer Gian Domenico non ha hauto 
ancora audientia, com'ella intenderà da 
Mons. di Pola più part icularmente. Et, 
alla tornata sua, farò intendere a V. 
Ecc. tutto quello che occorrerà. 



LXXX. 
Allo stesso 



a Parma. 



Illnstriss. et Eccellentiss, Sig,^ Padron 
mio Osservandiss, 

Sono stato ricercato da persone, 
alle quali non posso né debbo mancare, 
ch'io raccomandi a V. Ecc. Francesco 



Cicero giovane pitteetttino, 
[ come Ilo inteso ), essendo d' età i 
circa xvir anni, molestato per spatio 
di Bai anni , per conto d' una posses- 
sione che suo padre liaveva comprata 
nel territorio di Fossateilo , da molte 
et continue insolentie d' nn procu— 
rator detto Messer Mattheo da Prato, 
fu costretto ultimamente ad ucci- 
derlo; del qual omicidio fu assolu- 
to, molti anni fa, dalla Penitentiaria, 
Moaso adunque da prieglii de gli amici 
et dalla compassione del detto giovane, 
il quale è stato per questa causa luDgo 
tempo fuor di casa sua con grandis- 
simo sno danno, supplico a V, Ecc. 
quanto più eflcacementc posso che ai 
degni assolverlo di tal delitto, acciò 
e' possa procurar d' liaver la pace da 
gli avversarli et ritornare nella patria 
sua, dove vuol esser sempre buon 
vassallo di V. Ecc.; certiftcandolii ch'io 
riceverò da lei questo per s ingoiar 
gratia, et glie n' harò quel medesimo 
obbligo di' io le harei s' io ricevessi 
questo beneficio in persona mia pro- 
pria. Col qual fine raccomandandomi 
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in sua buona gratia, le bacio riveren- 
temente la mano. 

Di Roma alli xi di Settembre 1556. 
Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 



LXXXI. 

Allo stesso 



a Parma. 



Illustriss. et Bccellentiss. Sig. Padron 
mio Osservandiss, 

Scrissi l'ultima a V. Ecc. tre giorni sono 
per Mons. di Pola, et bora, tornandosene 
Messer Gian Domenico, l'ho informato 
pienamente di tutto quello che occorre 
circa le cose universali et particulari: et 
perciò, rimettendomi alla relation sua, 
prego V. Ecc., che gli presti fede come 
farebbe a me stesso, et che si persua- 
da fermamente che io le sarò sempre 
quel servitore eh' io sono stato sino a 
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qui, come dimostreranno gli eifetti 
senza usare in ciò più belle parole. Et 
nel resto che le dirà Me?ser Gian Do- 
menico di qualche mia occorrenza par- 
ticulare, aspetto da lei cosa conforme 
all'amor suo et alla satisfattione ch'ella 
mi fa intendere havere di me, siccome 
io mi son sempre persuaso eh' ella 
debba havere, pregandola che si degni 
farmene rispondere per Messer Gian 
Domenico per manco briga di lei. Et 
con questo fine, baciando riverente- 
mente la mano a V. Ecc. et a Mons. 
Illustriss. et Reverendiss. Farnese, mi 
raccomando in lor buona gratia. 
Di Roma alli 12 di Sett. 1556. 
Di V. Ecc. 

DevoHss, Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 

Di poi ch'io ho parlato a Messer Gian 
Domenico, ho inteso di buon luogo che '1 
Cardinal di Santo Iacopo partì hier 
sera da N. S. con qualche speranza che 
le cose si debbano accomodare. Et, se 
per di qui a questa sera intenderò altro 
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che sia d'importanza, ne darò avviso 
a V . Ecc. 



LXXXII. 

Allo stesso 

a Parma. 

Illustriss. et Eccellentiss, Sig. Padron 
mio Osservandiss, 

Il Sig. Gian Francesco Torniello, 
gentilhuomo novarese et mio amicis- 
simo , desidera et spera di poter col 
mezzo mio ottenere da V . Ecc. il Ca- 
pitaniato del divieto delle biade del 
Novarese, il quale uffitio si suol eser- 
citare in una sua villa detta Borgo- 
manero; et questa sua speranza io Tho 
accresciuta col promettergli larga- 
mente deir intercessione mia appresso 
di lei , sperando anch' io eh' ella me 
n' habbia a far honore et a far cono- 
scere con gli effetti a questo amico 
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mio che le mie raccomandationi sieno 
stnte bastanti a fargli conseguir l'in- 
tento suo: il che io desidero somma- 
mente. Et per ciò, oltr* air haverne 
dato memoria a. parte a Messer Gian 
Domenico, ho voluto anchora con questo 
supplicarne V. Ecc.,certificandola ch'el- 
la non mi potrebbe far per hora il 
maggior favore , né per amico eh' io 
ami più di questo. Col qual fine le 
bacio riverentemente la mano, racco- 
mandandomi in sua buona gratia. 
Di Roma alli 12 di Settembre 1556. 

Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 



2a5 
Lxxxni. 

Allo stesso 

a Parma. 

Illustriss. et Bccellentiss. Sig. Padrone 
Osservanàiss, 

Havend'io fatto intendere per Messer 
Giandomenico a V. Ecc. quello che oc- 
correva, non ho voluto mancare , tor- 
nandosene a lei il Sig. Gian Ferran- 
te (1), di dirle come per V ultime, che 
questi Signori Ministri di S. M. Chri- 
stianissima hanno havuto dalla Corte, 
sono avvisati che ell'ha preso in buona 
parte la resolution fatta da V. Ecc., 
et starà a vedere se gli effetti corri- 
sponderanno alla buona intention che 
essa mostra d' bavere. I uimici non 
battono anchora Anagni, il quale s' è 
provveduto di munitione, che dell'altre 
cose è benissimo provveduto. Monsig. 
di Monluch è stato a vedere Velletri 



(1) Oian Ferrante Zanica napulitano, UDodeg^li 
uffiziali (lolla Casa Faruese. 
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mio che le mie raccomandationi sieno 
stnte bastanti a fargli conseguir l'in- 
tento suo: il che io desidero somma- 
mente. Et per ciò, oltr* all' haverne 
dato memoria a. parte a Messer Gian 
Domenico, ho voluto anchora con questo 
supplicarne V. Ecc.,certificandola ch'el- 
la non mi potrebbe fiar per hora il 
maggior favore , né per amico eh' io 
ami più di questo. Col qual fine le 
bacio riverentemente la mano, racco- 
mandandomi in sua buona gratia. 
Di Roma alli 12 di Settembre 1556. 

Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 
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Lxxxni. 

Allo stesso 

a Parma. 

Illustriss, et Eccellentiss, Sig, Padrone 
Osservandiss, 

Havend'io fatto intendere per Messer 
Giandomenico a V. Ecc. quello che oc- 
correva, non ho voluto mancare , tor- 
nandosene a lei il Sig. Gian Ferran- 
te (1), di dirle come per V ultime, che 
questi Signori Ministri di S. M. Chri- 
stianissima hanno havuto dalla Corte, 
sono avvisati che ell'ha preso in buona 
parte la resolution fatta da V. Ecc., 
et starà a vedere se gli effetti corri- 
sponderanno alla buona intention che 
essa mostra d' bavere. I ni mici non 
battono anchora Anagni, il quale s' è 
provveduto di munitione, che dell'altre 
cose è benissimo provveduto. Monsig. 
di Monluch è stato a vedere Velletri 



(1) Oian Ferrante Zanìca napolitano, uno deg^li 
uffiziali della Casa Farnese. 



accompagnato, i Regni et Stati di He 
Filippo: che i prigioni si liberassiDo: 
che ai rendesse lo Stato a Marcantonio 
Colonna: che ad Ascanio della Cornia 
si restituisse quanto gli era stato le- 
vato per la ooniìscatione: che 8. San- 
tità non potesse fortificare su le fron- 
tiere del Regno. II settimo capitolo 
domandava ch'ella desse idonea sicurtà 
di osservare i sopraddetti capitoli. 
Hieri si fece la terza oongragations 
de i preiati Signori dinanzi a S. San- 
tità, nella quale si risolvè ohe doves— 
sino andare ad abboccarsi col Duca 
d'Alba gì' IlIustrisB. et Reverendtss. 
Caraffa et Santo Jacopo , rimettendosi 
N. S. a q^uello che farebhono questi 
due Cardinali. Onde fu spedito hiersera 
un gentil Uuo tao al Duca, il quale ha- 
vesse a risolvere con S. Ecc. dove et 
quando s'avesse a far questo abbocca- 
mento, dal qual si spera che le cose 
s' abbino a quietare in qualche modo. 
Et, non havendo che dir altro per 
questa a "V. Ecc., le bacio riverente- 
mente la mano, raccomandandomi in 
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buona gratia saa et di Mons. Illustriss. 
Farnese. 

Di Roma alli 23 di Settembre 1556. 
Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 



LXXXV. 

A Messer Gian Domenico de l'Orsa. 

a Parma. 

Magnifico Messer Giandomenico. 
Per due vostre de' 22 et de' 25 lio in- 
teso r amorevole uffitio che havete 
fatto col Sig. Duca circa le cose mie , 
del quale io resto molto satisfatto, così 
quanto airanticipazione di coteste pa- 
ghe, della quale mi davate qualche spe- 
ranza per la prima, come dell'estinzione 
di quest' altro mio credito et del trasfe- 
rirlo in due altre vite simili alla mia et 
di mio figliuolo, della qual cosa mi date 

14 



210 

intentione per la seconda lettera vo- 
stra. Ancorché il tentare una simil cosa 
in questi tempi mi paia ( come ricordo 
haver detto nella memoria , eh' io vi 
diedi) una delle cose difficilissime et 
impossibili, per carestia di persone che 
voglino intromettersi in simili partiti, 
per essere le cose così travagliate, et 
per le novità che pensano che possano 
accadere, pur mi riserbo a scrivere più 
risolutamente di questa cosa a voi et 
a S. Ecc. quanto mi occorrerà. Et in 
questo mezzo mi vi offero et racco- 
mando di cuore. 

Di Roma alli 30 di Settembre 1556. 

Tutto vostro 
Bartholomeo Cavalcanti. 
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LXXXVI. 

Al. Sìg. Duca dì Parma et Piacenza 

Illustriss. et Eccellentiss. Sig. Padron 
mio Osservandiss. 

Tornandosene Messer Ascanio, et 
havendo io ragionato con lui di tutto 
quello che occorreva circa le cose di 
qua et circa le mie particulari, non 
accade che io ne dica altro a V. Ecc., 
la quale sarà informata da lui parti- 
cularmente et fedelmente. Et per ciò 
facendo fine, mi raccomando in sua 
buona gratia, baciando riverentemente 
la mano a lei et a Monsig. Illustriss. 
Farnese. 
Di Roma alli 9 d' Ottobre 1556. 

Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 
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LXXXVII. 

A Messer Gian Domenico Dell' Orsa 
In Piacenza, o dove sarà. 

Magnifico Messer Gian Domenico. 
La vostra lettera de' 23 m' è stata ca- 
rissima , come mi sogliono essere tutte 
le vostre. Et siccome io son certo del 
buono animo vostro verso di me, così 
vi assicuro del mio verso di voi ; et 
vi libero d' ogni suspitione, che vi po- 
tesse cader nell' animo, che io havessi 
ricevuto alcuna mala satisfattione; et 
siate certo che io vi desidero ogni 
bene et accrescimento, insieme con la 
grandezza del Padrone, al quale sarete 
contènto baciar riverentemente la ma- 
no da mia parte, et raccomandarmi 
in buona gratia di S. Ecc. Et con que- 
sto fine mi offero et raccomando a voi 
et a tutti cotesti gentilhuomini di 
casa. 
Di Roma alli 5 di Dicembre 1556. 

Tutto vostro 
Bartholomeo Cavalcanti. 
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LXXXVIII. 

Al Cardinal Farnese. 

Illnstriss. et Reverendiss. Sig. Padrone 
Osservandiss, 

Venendo Messer Alessandro Pucci 
costà (1), ho voluto con questa breve 
lettera fare la debita riverenza a V. S. 
Illustriss., siccome nelF animo mio la 
riverisco et honoro sempre, deside- 
rando ancora di poterla servire. Io 
sono restato qui, per ordine dell' Il- 
lustriss. Cardinal di Tornone , sino a 
tanto che si faccia alla Corte di Fran- 
cia qualche resolutione delle cose mie, 



(l) Alessandro Pucci era figliuolo di quel Pan- 
dolfo, che a"* 2 gennaio del 1561 fu giustiziato in 
Firenze, come capo di una congiura contro Cosimo 
de' Medici (v. Passerini nelle Famiglie ital. del Litta 
— Pucci, tav. VI). Di quella congiura si pretese 
che fosse fatto partecipe in Roma Bartolomeo CavaU 
canti: al qual proposito ò da consultarsi una let- 
tera di Cosimo stesso, publìcata negli Atti e Me- 
morie delle Deputazioni storiche di Modena e Par- 
ma, 1868, voi. IV, pag. 167-70. 
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la quale S. S. Illustriss. procura molto 
favorevolmente, et io me ne rimetto 
air effetto. Et non havendo altro che 
dirle, la prego che mi mantenga la 
gratia sua et dell' Eccellentiss. Signor 
Duca, sì come io ho sempre conser- 
vato et conserverò quella vera servitù 
eh' eir hanno conosciuta in me "verso 
di loro Signorie Illustriss. Et con ogni 
riverenza le bacio la mano, pregando 
Iddio che la faccia felice. 
Di Padova li xiii di Giugno 1559. 
Di V. S. Illustriss. et Reverendiss. 

Devotissimo Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 



LXXXIX. 

Al Sig. Duca di Parma et Piacenza 

Illustriss, et Eccellentiss, Sig, Padron 
mio Osservandiss. 

Sì come io ho sentito grandissimo 
piacere di havere inteso prima la 



215 

liberatione di V. Ecc. dalla infermità 
eh' ella ha h'avuta in Fiandra, di poi 
la tornata sua costì a salvamento, 
così ho voluto per la singulare osser- 
vanza mia verso di lei rallegrarmene 
seco. Et, se ella è tornata con qualche 
soddisfattione et contentezza sua (come 
io desidero), si raddoppia il piacere et 
contento mio et la causa di rallegrar- 
mene con lei, alfa quale desidero ogni 
felicità. Et se bene io non crederei di 
ha ver bisogno appresso di V. Ecc. di 
testimonio alcuno della ferma et de- 
vota servitù mia verso di lei , niente- 
dimeno me ne rimetto alla fede che 
le ne possono fare gì' Illustrissimi et 
Reverendissimi suoi fratelli, et spe- 
cialmente il Cardinal di Santo Angelo, 
il quale, per essere io stato qualche 
tempo in Roma, ha più da presso 
veduto r animo et 1' attioni mie; onde 
io non spenderò parole in questo pro- 
posito, ma solo le dirò eh' ella mi ha 
a tenere per quel vero servitore suo 
eh' ella suol dire d' ha vermi tra tutti 
gli altri conosciuto. Io mi tratterrò in 
questa terra , sino a che io vegga il 
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successo delle cose mie alla Corte di 
Francia, dove procuro, massimamente 
col favore deir Illustriss. Cardinal di 
Tornone, di chiarirle bene et di stabi- 
lirla. V. Ecc. harà havuto un Volume, 
eh' io le mandai più mesi sono, della 
mia Retorica (1); et si sarà degnata di 
riceverlo come un piccol segno della 
somma reverentia mia verso di lei. 
Alla quale raccomandandomi et offe- 
rendomi quanto posso, le bacio reve- 
rentemente la mano. 
Di Padova li xiii di Giugno 1559. 

Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 



(l) La Rettorica del Cavalcanti fu stampata 
appunto in queir anno a Venezia da Gabriele Gio- 
lito de"* Ferrari. 
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XC. 

Allo stesso 

in Parma. 

Illustriss. et Eccelleniiss, Sig, Padron 
mio Osservandiss, 

Havend' io riconosciuto nel!' amo- 
revolissima lettera, che V. Ecc. mi 
scrisse molti giorni sono, la grande af- 
fettione sua verso di me, n'ho sen- 
tito incredibil piacere, non come di 
cosa nuova , ma come di cosa da me 
sommamente desiderata et pregiata. 
Ringratione V. Ecc. quanto posso, et 
la certifico eh' ella mi troverà sempre 
quel vero suo servitore eh' ella m' ha 
conosciuto. Poiché il libraro, che pochi 
mesi sono stampò 1' Opera mia (1), ha 
havuto sì buona fortuna eh' egli 1' ha 
havuta a ristampare in così breve 
tempo, et 1' ha ristampata ben cor- 
retta et con qualche cosa aggiunta da 

(1) La Rettorica, di cui nella lettera precedente. 
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me, in modo che questo volume è 
molto migliore che '1 primo, ho voluto 
mandarne uno a V. Ecc. per debito mio 
et per sua soddisfattione. Et perchè 
e' potrebbe essere che Monsig. Illu- 
striss. di S. Angelo si trovasse ancora 
costì per la sua convalescentia, mi è 
parso di mandarne anche a V. Ecc. uno 
per S. S. Illustriss. Et, oltr' a questo, 
rimando i primi quinterni di questa 
nuova stampa, ne' quali sono alcune 
tavole nuove et particolari , et qualche 
bella compositione, et massimamente 
greche et latine, fatte da buoni poeti 
in lode dell' Opera; i quali quinterni 
facendosi porre dinanzi al libro della 
prima stampa , che ha V, Ecc. et S. S. 
Illustriss. , in cambio di quegli che vi 
sono, et facendosi poi riscontrare i 
testi et correggere il primo con questo 
secondo, saranno ambidue buoni. 

Restami raccomandarmi et offe- 
rirmi con tutto il cuore a V. Ecc. et 
a S. S. Illustriss., pregando N. S. Dio 
che conceda loro et sanità et somma 
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felicità. Et qui finendo , bacio loro re- 
verentemente la mano. 

Di Padova il primo di Settembre 
1559. 

Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 



XCf. 

Al Magnif. Messer Pietro Magno (1) 

in Roma. 

Messer Pietro mio carissimo. Ha- 
vendo vi scritto la settimana passata 
quanto mi occorreva, risponderò bora 
alla vostra de' VII. Quanto alla distri- 
bution de' libri , so che non bisogna 



(1) Pietro Magno è uno di quo** letterati i quali 
scrissero in lode del n. A. componimenti, che Xeg- 
flfonsi in principio della Rettorica sopra citata. V. 
la Bibl. ital. del Fontanini , ediz. di Parma , I 
p. 94. 
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che io vi ricordi di dare il suo al Ni- 
chetto , subito che egli esce di Con- 
clave (1), dove, se ben mi ricordo , mi 
havete scritto che si truova; nondi- 
meno ve lo ricordo , tanto lo ho a 
cuore. Gli avvisi, che voi mi date delle 
cose del Conclave, mi sono, come sa- 
pete, carissimi, et mi saranno di gran 
trattenimento in questa mia dieta, 
alla quale darò principio domattina, 
et il progresso et il successo di quella 
vi farò intendere. Ho havuto i sonetti; 
e se voi mi mandassi qualche pasqui- 
nata eccellente ,. o latina o vulgare , 
r harei molto cara. Raccomandatemi 
a tutti gli amici, et tra gli altri a 
Messer Fabio Benvoglienti (2), et avvi- 
satemi, senza dir cosa alcuna a lui, 
se vi pare che desideri di bavere uno 



(1) Il Conclave teuevasi per la morte di Paolo 
IV. seguita a' 18 agosto di queir anno. 

(2) Parla di lui il Mazzucchelli, Scritt. it., T. II 
P. II. p. 893. V. anche Tiraboschi, St. lett. d' It., 
VII. 930. 
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de' miei libri. Et qui fo fine, offeren- 
domi et raccomandandomi a voi. 
Di Padova li xiii di Ottobre. 1559. 

Tutto vostro 
Bartholomeo Cavalcanti. 

Quando voi opererete che sia fatto 
r uffitio alla Corte per me, che io de- 
sidero; vi prego, avvertite che S. S. 
Illustriss. procuri d' haverne risposta, 
et il più presto che si può, et risoluta. 



XCII. 

Al Cardinal Farncso 

In Roma. 

Illustriss, et Revcrendiss. Slg, Padrone 
Ossercandiss, 

Nessuna cosa mi poteva accadere 
che fusse più contra ogni mia aspet- 
tatione, che V intendere che '1 Signor 
Duca di Parma havesse ordinato al 
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Guardino (1) che sospendesso il pa- 
gamento degli 300 scudi donatimi da 
S. Ecc. come benemerito, et assegna- 
timi sopra Vico (2) per la vita mia et 
di Giovanni mio Hgliuolo, perchè la 
vera servitù, eh' io ho data già sono 
tanti anni alla Casa vostra lU.ma et 
conservata constante niente in agni loro 
fortuna, mi persuadeva che, non solo 
io non havessi a temere mai che mi 
fusae impedito o tolto quello che una 
volta mi era stato liberamente donato, 
ma anche eh' io dovessi sperare d'ha— 
vere a essere nelle mio avversità, et 
massimamente in queste che sono 
grandissime [come tutti voi, miei Si- 
gnori, sapete) sostenuto et aiutato ga- 
gliardamente da S. Ecc. et da VV. SS., 
lllustriss., et che, quando gli altri loro 
servitori havessino a sentire per qual 
si voglia accidente et causa qualche 
incommodità, io dovessi sempre essere 



dal Mastro Farnei 
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privilegiato et eccettuato. Ma, vedendo 
io liora seguire il contrario, non posso 
fare che , per rispetto dell' honore et 
del commodo mio , io non ne senta 
grandissimo dispiacere. Laonde mi è 
parso di ricorrere a V. S. Illustriss. 
supplicandola per la bontà et cortesia 
sua, per la ferma speranza che ella 
m' ha sempre dato del favore et del 
presidio suo, et per la devotissima ser- 
vitù mia, che voglia provedere che 
con nuovo essempio et contra ogni 
honestà io non sia incommodato et 
privato di quello che è piaciuto a S. 
Ecc. di donarmi , et che è quanto io 
ho dalla Casa vostra Illustriss. per 
rimuneratione della mia vera servitù. 
Et, acciochè V. S. Illustriss. vegga 
come questi 300 scudi per virtù di 
dono sono fatti miei et di mio figliuo- 
lo , le mando la copia della Patente 
fattami da S. Ecc., et le supplico di 
nuovo che, ponendosi dinanzi agli oc- 
chi della mente V honesto, la mia vera 
servitù et le mie grandissime avver- 
sità, si degni farmi conoscere per gli 
effetti (come io son certo eh' ella può 
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fare, in assentia del Sig. Duca) quanto 
ella mi ami , et quanto conto ella tenga 
della commodità et conservation mia: 
della qual cosa io le resterò molto ob- 
bligato. Et con questo fine raccoman- 
dandomi a lei quanto posso, et offe- 
rendomi prontissimo a servirla, le ba- 
cio la mano con óg'ni riverentia, et la 
prego che si degni rispondermi. 
Di Padova alli 16 di Agosto 1560. 

Di V. S. Illustriss. et Reverendiss. 

Rumile et devoto Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 
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xeni. 

Allo stesso. 



In Roma 



Illustriss, et Reverendiss. Sig, Pàdron 
mio Osservandiss, 

Benché io mi renda certo che V. 
S. Illustriss. per sua bontà havrà fatto 
col Sig. Duca suo fratello quel caldo 
uffitio per me, che le piacque di oflPe- 
rirmi, et di che io per 1' ultima mia 
le supplicai quanto più potevo, nien- 
tedimeno r importanza della cosa, et 
il non ha ver io hauto per ancora ri- 
sposta alcuna da S. Ecc. d' una che 
sopra ciò le scrissi a' dì passati, mi 
muove a pregare V. S. Illustriss. che 
voglia fare o replicare tale uffitio 
con S. Ecc. , assicurandola che ella non 
potrebbe farmi per bora maggior be- 
neficio che ridurre la cosa mia ne' ter- 
mini suoi. Et perchè V. S. Illustriss. 
ha mostrato di conoscere molto bene 

15 
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la somma honestà della causa mia, io 
dirò solamente che lo stato delle cose 
mie è tale che io sostento principal- 
mente la vita mia in questa mia vec- 
chiezza, accompagnata da tante et sì 
grandi avversità, del dono che piacque 
a S. Ecc. di farmi. Et con questo fine 
raccomandandomi et offerendomi a V. 
S. lUustriss. quanto posso , le bacio 
reverente mente la mano, pregando Dio 
che la faccia felice. 
Di Padova alli 8 di Novembre 1560. 

Di V. S. Illustriss. et Reverendiss. 

Humile et devoto servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 
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XCIV. 

Al Duca di Parma et Piacenza 

In Parma. 

Illustriss, et Eccellentiss, Sig, Padron 
mio Osservandiss, 

La lettera di V. Ecc. de' xviiii del 
passato m' ha portato grandissimo 
conforto, persuadendom' io senza alcun 
dubbio che molto presto eli' habbia a 
provvedere effettualmente alla reinte- 
gration mia nel pagamento delli 300 
scudi, sì come le è piaciuto di promet- 
termelo assicuratamente, come a per- 
sona che ella tiene tra i più amati et 
più cari servitori suoi. Laonde a me 
non resta, salvo che supplicarle di 
nuovo, con quella maggiore efficacia 
che io posso, che si degni di mettere 
in essecutione prontamente la sua 
buona et determinata volontà. Della 
qual cosa io me le terrò grandemente 
obbligato. Et con questo fine me le 
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raccomando et offero da vero servitore, 
baciandole la mano con ogni riverenza. 
Di Padova alli 4 di Giugno 1561. 
Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 



xcv. 

Allo stesso. 

Illustriss, et EccelUntiss, Sig. Padron 
mio Osservandiss. 

La lettera di V. Ecc. scrittami alli 
19 di Maggio passato, assicurandomi 
che in breve provvedrebbe alla cosa 
mia in maniera che io sarei contento, 
mi sprona, et la necessità mi sforza, a 
supplicarle con quella maggiore effica- 
cia eh' io posso che si degni far 1' ef- 
fetto da lei promesso et da me ecces- 
sivamente desiderato, facendomi così 
conoscere che ella mi ha in quel grado 
d' amorevolezza , che ella si degnò di 
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scrivermi per la detta sua, et tanto 
più havendo ella già reintegrato alcuni 
altri effettualmente, a i quali non vo- 
glio credere che ella mi faccia in- 
feriore né di meriti di servitii, né di 
altre conditioni. Ma, per manco infa- 
stidire V. Ecc. con lettere, mando Paulo 
Soldi, il quale come persona a me con- 
fidente et soldato valoroso trattengo 
appresso di me, acciochè egli tratti con 
V. Ecc. della cosa mia. Laonde la pre- 
go che, oltre allo ascoltarlo benigna- 
mente et credergli come a me stesso, 
si degni rimandarmelo presto con l' ef- 
fetto della ferma speranza eh' ella mi 
ha dato, tenendo per certo che glie ne 
resterò obbligato come d' un nuovo et 
grande beneficio. Et con questo fine 
raccomandandomi a lei di core, et of- 
ferendomi paratissimo a servirla , le 
bacio la mano con ogni reverenza. 
Di Padova alli 9 d' Agosto 1561. 

Di V. Ecc. 

Devotissimo Servitore 
Bartholomeo Cavalcanti. 



ERRORI CORREZIONI 

Alla pag-. 25 , Nota (1). 

Ugolino Ugolini Giovanni Ugolini 

Alla pag. 141, linee 12 e IS. 

se ella non V bavera se ella non V bavera 
fatto disegni espe- fatto espedire, si de- 
dire , farlo ecc. gni farlo ecc. 
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